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130 in caria bianco grave a mano con 
colla progressivamente numerale. 
10 in carta Jetug a varii colori, di Fran- 
cia, con nuova progressiva numera- 
zione. 

25 in carta bianca comune a mano con 
numerazione progressiva a numeri 
romani, fuori di commercio. 



Carta bianca grave a mano con colla 
Esemplare N. w 70. 
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Alessandro di Girolamo Solini, che ci 
ha colle stampe conservata la memoria di 
queste burle e facezie , e di questi motti di 
tre bizzarri spiriti Senesi, nacque in Siena 
nel 1518. Alla sua stessa famiglia appar- 
tengono Giureconsulti, Eresiarcbi e Beati 
tutti illustri per fama variamente conse- 
guita. Non potè al nostro Alessandro man- 
care una istituzione proporzionata alla sua 
nascita , la quale se non giunse a farlo riu- 
scire tra i più distinti della sua stirpe , gli 
bastò non pertanto per conseguire la stima 
de' suoi concittadini, e per non fargli tra- 
passare affatto inerte la vita , e senza qual- 
che fiore, e qualche frutto del suo inde- 
gno convenientemente educato. Cosi fu tra 
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i Priori nel 1550 e nel 1556 ; Gonfalonie- 
re per tre volte nel Terzo di S. Martino 
nel 1573; e Cancelliere, Scrittore , e Ca* 
marlingo dell 1 Opera del Duomo sino dal* 
r anno 1551. Nel 1563 durava ancora in 
tale ufficio (1). Quanto più oltre vi rima- 
nesse non mi è noto. Certo è però che tra- 
mezzo a queste più o meno gravi pubbli- 1 
che incombenze, trovò puranco il tempo da 
consacrare a qualche letteraria occupazio- 
ne , come al suo luogo sarà con esattezza 
indicato (2). Morì nonagenario nel 1608, 
e le sue spoglie mortali furono composte 
nella Chiesa di S. Domenico nel sepolcro 
della famiglia (3). 

(t) Il Documento al quale* si appoggia qòcsta 
asserzione è presso I' editore, 

(2) Veggasi alla fine di questa prefazione I' in- 
dice degli Scritti editi ed insiditi dell' Autore. 

(3) Queste notizie sono desunte da quelle rac- 
colte dal Dott. Gaetano Milanesi, e preposte alla 
stampa del Diario delle cote avvenute in Siend 
dal 20 luglio 4850 al 98 Giugno 4855 del nostro 
Sv; z mi, stampato in Firenze nel 1842; e che for- 
ma il secondo volume della prima serie dell' Archi- 
vio Storico Italiano promosso e diretto dal non mai 
kastevolmcnte compianto Ciò : Pietro V ir osse» t 
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Queste notizie mi è parso dovere pre- 
mettere aile cose, le quali più direttamente 
a questa pubblicazione si referiscono. Dirò 
quindi che il nostro Sozzini (nell'Accademia 
degl 1 Intronati detto il Giojale) oltre ad una 
non comune attitudine, come di sopra è av- 
vertito, per lavori serii e di qualche lena , 
ebbe un dono prezioso dalla natura, uno spi- 
rito festoso e sereno, tantoché o tra il culto 
della letteratura , o nell 1 esercizio del com- 
mercio (1) (poiché anco a questo attese sen- 
za stimarlo disconveniente alla condizione 
di gentiluomo ), od in mezzo alle pubbliche 
faccende, nella gioventù , nella virilità,nel* 
la vecchiaia, e sino nella decrepità , sempre 
si propose di stare allegro , e di burlare , 
ragionando di più cose , e massime di fa* 
cetie , burle e buffonerie , motti e risposte 
piacevoli e satiriche (2). Solo però nello 
scorcio di sua vita , senza ambizione e sen- 
za lisciature letterarie , ma semplicemente 

(!) V. il Diario suddetto a pag. 3U. 

(2) Vcggasi la prefazione dell' autore in sul prin- 
cipio ; la quale riesce assai interessante anco per 
diverse altre notizie che la sua vita riguardano. Le 
parole in corsi\o sono testuali. 



ed a caso tolse a scrivere per diletto al- 
trui diverse tra le cose più amene ed ar- 
gute dette e fatte, molto tempo indietro, da 
quo' tre , che nel titolo di questo libretto 
sono memorati , e de 1 quali la ricordanza si 
può credere, che nella loro città natale, 
lungo tempo, anco dopo la loro morte, du- 
rasse. 

La prima edizione di questa raccolta 
comparve in un volumetto , in Siena , sen- 
za alcuna nota di tempo, o di stampatore, 
in ottavo piccolo di pagine 112 numerate. 
Tutti i bibliografi, che di essa hanno fat- 
to menzione , sono unanimi neir assegnarla 
al secolo XVI. Ma poiché il nostro collet- 
tore, che visse, come di sopra è detto, dal 
1518 al 1608, dichiara di essersene oc- 
cupato non in vecchiaja , ma si può dire 
in decrepità (1), piultostochò, in un modo 
troppo generico , assegnare quella edizione 
al Secolo XVI, credo che debbasi, con 
maggior precisione, dire eseguita alla fine 
del secolo suddetto, o meglio ne' primi an- 
ni del seguente. Comunque siasi quel te- 
li) Prefazione suddetta. 
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mie volume nacque solo per trascorrere u- 
na modesta vita municipale; e senza il con- 
corso di speciali e favorevoli circostanze, 
senza che una sorte non preveduta , ed ag- 
giungo non prevedibile , salvandolo dall' o- 
blìo, o sottraendolo alla non curanza, lo 
avesse inalzato , insieme ad altre consimili 
produzioni , ad un certo tal qual valore , la 
sua esistenza, non affatto ignorata, avereb- 
be servito soltanto ad eccitare il desiderio 
di possederlo in pochi eletti, i quali, di 
tutto ciò che abbia attinenza colle patrie 
memorie, sono raccoglitori solleciti ed a- 
morosi. * 

È la moda una capricciosa tiranna , che 
senza alcun rispetto, senza riguardo veruno 
in tutto s' immischia , tutto di momento in 
momento tramuta ; innalza ed atterra , ac- 
carezza e respinge, idolatra e beffeggia f 
solo costante nella volubilità. Potrebbe dir- 
si più mobile e veloce d' ogni altra cosa , 
se queste qualità non fossero da Virgilio di 
già attribuite alla Fama. Nè si creda che 
essa eserciti la sua dispotica signorìa solo 
a carico del sesso più debole , che nel suo 
enervato splendore da quella però ritrae 



XII 

tanti vezzi e tante seduzioni , quante sono 
le eleganti varietà colle quali si manifesta. 
Su gli uomini puranco impera assoluta in 
qualunque coudizione si trovino , a qualun* 
que paese appartengano , regolandone , se- 
condo il suo arbitrio, le mosse e V indi- 
rizzo. Così, neppure rispettando il sacrario 
di Minerva , s' insinua ove dovrebbero aver 
culto le scienze e le lettere, perchè in certi 
luoghi, in certi tempi, alla gravità degli 
studii profittevoli , de' sudori virtuosi , pre- 
valga l'amore delle inezie e delle vanità; e 
scuotendo la polvere da una folla di scrit- 
ture e di libercoli, o dimenticati , o meno 
noti , non arrossisce di farla ricadere su i 
più preziosi volumi della veneranda anti* 
chità , i quali , nostra vergogna ! giacciono 
inonorati, contentandoci di conoscerne for-> 
se appena i titoli e gli autori nell'indice 
di qualche istoria letteraria. Per questo alle 
dotte, incessanti, dispendiose cure, le quali, 
in un tempo da questo non lontano, hanno 
in Firenze arricchita la Laurenziana d 1 una 
preziosa supellettile (1) , altre cure egual-» 

* *• 

(I) Si allude, come è facile accorgersene, «Ili 
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mente dispendiose , incessanti , dotte no , 
sono succedute , le quali oggidì hanno per 
scopo soltanto di riempire gabinetti elegan- 
ti , di eleganti nonnulla , pascolo miserabi- 
le alla vanità di sludii superficiali, muti 
per f intelletto, quando non servano a cor- 
romperlo ed a sviarlo. 

Sì la Moda, è pur forza confessarlo, ha 
da prima preparate, e svolte quindi più che 
mai ne' tempi che corrono, quelle speciali 
e favorevoli circostanze, le quali hanno 
chiamato a vita novella , effimera se vuoi x 
tante letterarie minuzie, viete leggende, 
incolte poesie, istorie incredibili, che o 
conservate in antichi manoscritti, o per 
mezzo di rarissime edizioni , in varie for- 
me , più o meno carezzate , messe in lu- 
ce , nuovi cimelii ! vanno a prendere posto 
negli scaffali de 1 così detti amatori , i qua- 
li, perchè impresse generalmente a ristret- 
to numero di copie, si affaticano colle pron- 
te commissioni ad evitare il pericolo di ri- 
manerne defraudati. 

preziosa raccolta delle edizioni principi, per rin- 
tracciare le quali nulla risparmiò il Conte Angelo 
JV Elei d' onorata ricordanza. 
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Sebbene anco nella pubblicazione delle 
Novelle inedite o rare, servendo alla Moda, 
siasi non poco di già abusato più di chi 
spende , che forse di chi legge , pure , sia 
lode al vero, esse costituiscono nella let- 
teratura una vera non ispregevole specia- 
lità. Perchè tramezzo alla narrazione di più 
o meno fantastici avvenimenti , tra le in- 
verosomiglianze loro, e le lubricità delle 
quali in generale , così non fosse ! sovrab- 
bondano , senza essere mai storie , non po- 
che volte però la storia suppliscono in ciò 
che essa non può discendere a narrare. Co- 
sì, senza occuparmi di veruna particola- 
rità , dirò che è per mezzo di esse che ap- 
prendiamo tutta intiera la vita domesti- 
ca, o, eorn oggi si dice, intima de 1 nostri 
maggiori ; li seguiamo individualmente nel- 
le piazze e ne 1 fondachi, nei traffici e negli 
straviziò tra gli atti serii della vita e tra i 
divertimenti. Conosciamo il nome, il prezzo 
e T uso di tante cose oramai da gran tem- 
po , per i variati bisogni della vita attuale, 
dismesse; la qualità ed il valore delle anti- 
che monete ; i riti religiosi e le consuetu- 
dini sociali ; in una parola tutto ciò che 
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nissuno tramanda a 1 posteri per deliberata 
volontà , ma che , quasi all' insaputa di chi 
ha scritte le novelle , è narrato ; e che noi 
quasi senza accorgercene, leggendole, ap- 
prendiamo. 

Non è del mio assunto il cercare quando 
con precisione la Moda per le inezie let- 
terarie , o come dicesi in Francia , per la 
facile letteratura, abbia cominciato a spie- 
gare le sue bandiere ; nè tampoco mi pro- 
pongo (Y indagare le cause per le quali ha 
potuto, sulla gravità delle severe discipli- 
ne , oggidì ottenere tanta preminenza. Tra- 
lascio ancora di seguirla nella multiforme 
varietà delle sue minute produzioni; lo che 
di troppo mi allontanerebbe dal mio tema , 
il quale in ultima analisi deve concentrarsi 
tutto intorno alla pubblicazione che mi so- 
no proposto di fare. 

Solo forse dopo la metà del secolo , che 
ha il nostro anteceduto , comparvero i pri- 
mi collettori delle antiche novelle, i quali, 
incominciando da quelle, che veramente per 
forma e per sostanza possono dirsi classi- 
che , ne andarono poi , per analogia di ma- 
teria, coacervando, qualunque ne fosse il 
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merito, quante poterono e seppero ritro- 
vare. E poiché non mancò subito chi sif- 
fatte collezioni di libri prendesse ad illu- 
strare , ciascheduno suppose, servendo alla 
Moda, che sempre più acquistava terreno , 
di avere raggiunto U suo scopo arrivando 
a possedere o tutu , o la maggior parte di 
quelli , che da Anton Maria Borromeo nelle 
due edizioni (1) delle sue Notizie di No^ 
vellieri italiani, sono registrati. In veruna 
però di esse di questa Sozziniana raccolta 
è fatta parola, benché, prima che venisse 
alla luce la seconda , il Poggiali , nel 1798, 
tra le Novelle di Autori senesi ad alcune 
di esse, come a suo tempo si dirà , aves- 
se dato accesso. 

Se non che il campo delle novelle non 
fu , per vero dire , dal Borromeo che rifru- 
galo all' ingrosso. Quindi le Bibliografie del- 
le novelle , che a quella prima sono succe- 
dute, raccattando tutto ciò che dal sud- 
detto fu non conosciuto, o fors' anco non 
curato, sono giunte sino a fare di quelle 

(t) Sono ambedue impresse a Bassano dal Re- 
mondini, la prima nel 1794, la seconda nel i80;> 
sempre in ottavo. 
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dal Sozzini narrate, speciale menzione, dan- 
do così sensibile aumento, se non principio, 
a quella maggiore celebrità, che ancora le 
accompagna. 

Bartolommeo Gamba in ambedue le edi- 
zioni della sua Bibliografia delle Novelle 
italiane in prosa (1) le rammenta, e non le 
trascura il benemerito Giambatista Passa- 
no (2) , il quale assorbendo, ed assimilan- 
dosi, per così dire, circa alia letteratura 
delle novelle, tutti i lavori di quanti in 
questa palestra lo avevano preceduto, cor- 
reggendo e supplendo, secondo che occor- 
reva, ha dato air Italia una monografia , la 
quale , fatta venia a que' difetti , che sono 
inseparabili da lavori di questa specie, può 
dirsi compita. 

La edizione però che è registrata da' bi- 
bliografi sopra menzionati non è la sola 

/ 

(1) La prima edizione, di soli cento esemplari, 
è di Venezia Tipografia di Alvisopoli 4833, e la 
seconda di Firenze Tipografia all' insegna di Dan- 
te 1838 ; ambedue in ottavo. 

(2) I Novellieri italiani in prosa indicati e de- 
scritti da Giambatista Passano. Milano Sclticpatti 
1864 in ottavo. 

1* 
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che ne esista. Essa fu ristampata nel 1616 
in Siena dal Bonetti , e per rarità gareggia 
colla prima senza data, eccettuata quella di 
luogo. Potrebbe dirsi ignota a tutti (l) r 
se dal Moreni , non si saprebbe però dire 
con quanta opportunità, non fosse stata 
nella sua Bibliografia storica ragionata del- 
la Toscana inserita. Quantunque le due e- 
dizioni si corrispondano pel sesto , e per il 
numero delle pagine ; benché in ambedue 
i piccoli ornamenti sieno i medesimi , e me- 
desimo il carattere , col quale sono impres- 
se , però nella seconda questo appare più 
frusto e consunto; ed a chi poi vi ponga 
con severità V occhio scrutatore per co- 
gliere e notare le minime differenze, qua 
e là può accadergli , benché lievi e facil- 
mente sfuggevoli , d* incontrarne. 
La più apparente é quella nella quale 

(1) Il Binnet, meno dell' Italiana, che delta Fran- 
cese bibliografìa conoscitore ed apprezzatole , fa 
menzione per la prima volta di questa raccolta Soz- 
ziniana nel suo Manuel du Libraire stampato a Pa- 
rigi dal Didot nel 1860 e segg., ma ricorda soltanto 
la prima edizione, quella cioè senza data di tem- 
po , ed indicazione di stampatore. 
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s' inciampa nella quarta novella di Dorè di 
Topo. Poiché ove nella edizione originale 
è detto che il Priore di S. Martino , quan- 
do il suddetto vi entrò con i capponi, con- 
fessava una donna , nella ristampa si legge 
che ragionava con uno. Goffo cambiamen- 
to , se non peggio debba dirsi , perchè ad 
un 1 ufficio convenevole e proprio ad uomo 
di Chiesa, in Chiesa, vi è sostituito un' 
atto, che potrebbe dirsi una profanazione 
della medesima. Questo però non vieta, 
fatta ragione alle avvertenze prime di so- 
pra notate , di concludere , che ambedue lo 
edizioni sono certamente uscite dalla me- 
desima officina , cui il Bonetti in Siena ha 
dato onoranza , se non sempre per il peso 
ed il valore delle cose pubblicate, senza 
eccezione sempre però per venustà e fre- 
schezza di caratteri , e per la elegante di- 
sposizione de' volumi da esso pubblicati. 

Renderò ora conto del modo adoperalo 
nel condurre questa ristampa. Ho tenuto c- 
sclusivamonte a modello la prima edizione, 
la quale , impressa vivente Y autore , rie- 
sce per questo più della seconda acce! labi- 
le o sicura. Però le due edizioni sono stalo 
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tra di Uno poste a confronto, e se, quantun- 
que di rado , ho trovato nella seconda qual- 
che migliore lezione Y ho accettata. L' or- 
dine delle novelle, o come altrimenti voglia- 
no chiamarsi , non è stato alterato. Se non 
che tardi V Autore essendosi rammentato 
d' una burla di Dorè di Topo , e quando il 
volume era presso che intieramente stam- 
palo , Egli la colloca alla fine , dopo quelle 
di Scacazzone , e di Marianolto (1). Io Y ho 
riposta al suo luogo , ed è la sesta tra quel- 
le del primo nominato. 
Lo stile rappresenta Y uomo , si è detto. 

10 aggiungo che lo stile, insieme a tutto 
ciò che lo costituisce , rappresenta Y uomo, 

11 tempo , ed il luogo ov' è stato usato. Per- 
chè quello del nostro autore non perdesse 
veruna di queste caratteristiche ho creduto 
di doverlo , quasi in tutte le sue parti ri- 
spettare , sin' anco dove la grammatica non 
vi sta a tutto suo beir agio , e la ortogra- 
fia vi apparisce un po' confusa ed impac- 
ciata. Salvochè , rispetto a quesf ultima 

(l) La seconda edizione ricopia aneo in questa 
la prima. 
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lui sout> arrischiato a fare qualche tenue 
alterazione, quante volte abbia credulo po- 
tere contribuire a far correre più chia- 
ra e spedita la narrazione , o ad interrom- 
pere de 1 periodi di soverchio tal' fiata pro- 
tratti. Per non permettermi maggiori arbi- 
trii e per rispettare le forme adottate dal- 
l' Autore , alle ragioni di sovra espresse si 
aggiunga la esplicita dichiarazione da £sso 
fatta (è già stata di sopra avvertita) di 
aver distese queste narrazioni semplicemen- 
te , a caso , per passare il tempo e fuggire 
V otto , non , per conseguenza , per procac- 
ciarsi fama tra i letterati, o per ambire 
un posto distinto nel loro banchetto. Egli 
scrivendo pel popolo si è servito non solo 
di quella lingua che è dal popolo parlata , 
ma pur anco in quel modo istesso col quale 
è dal medesimo parlata. Non era nelle sue 
previdenze , e non gli balenò neppure nella 
mente il pensiero, che otto anni dopo la 
sua morte , quel libro , divenuto già raro e 
desiderato , averebbe avuta una ristampa ; 
e che dopo altri dugento anni, e più, per 
le ragioni che sono di sopra accennale • 
discorse , sarebbero di esso cresciute le ri- 



TLWÌ 

cerche , aumentandosene per questo in ra- 
gione diretta la rarità. Quindi queir ab- 
bandono, direi quasi quella negligenza, o 
non curanza delle regole più comuni ed 
assentite , che ad onta della molta natura- 
lezza dello stile, e proprietà della lingua, 
com' è slato detto (1), potrebbero farlo ap- 
parire qualche iiata negligente scrittore ed 
incolto. 

Non vorrei però, che in conseguenza del- 
le cose avvertite , fosse portalo troppo se* 
vero giudizio verso V autore , nè essere io 
rimproverato per non averlo con qualche 
cura accarezzato. Si rifletta quanto facil- 
mente , e con qual danno averebbero potu- 
to alterarsene le forme native, e che quan- 
to più il suo stile fosse divenuto, dirò cosi, 
aulico, tanto meno sarebbe riuscito popola- 
re e senese , tradendo cosi il precipuo pro- 
posito dello scrittore. D' altronde poi le sue 
narrazioni spiccano quasi sempre per evi- 
dente chiarezza , per brìo , e per certa sua 
propria non affatto inelegante semplicità, 

(1) Poggiali novelle di Autori Senesi Londra (Li- 
vorno) Bancker (Mas ) !79(M)8 Tom. i. yag. xxxi. 
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quasi a compenso non iugralo do' difetti , 
quando sicno tali, di sopra avvertili. Se le 
addotte ragioni non bastassero a giustitìcar- 
mi , valgano almeno a provare , che qual- 
cuna ne ho avuta per attenermi, condu- 
cendo questa edizione, al sistema che ho di 
sopra accennato , e per non far conto , per 
essere fedele al mio proposito, del modo 
col quale , alcuni di questi racconti , sono 
stali da altri riprodotti. 

Il Manni (1) col titolo di Notizie di Do- 
rè di Topo , delle sue burle le prime cin- 
que ha pubblicate. Ma , salvo il concetto , 
ne ha alterate affatto le forme, tantoché 
esse più non appartengono nè al Sozzini, 
nè all' epoca in cui scrisse , nè a Siena che 
loro die' la sua veste municipale nel pro- 
prio dialetto. Non ha per questo una tale 
riproduzione potuto in nissuna maniera gio- 
varmi. Nè tampoco si creda, come il ti- 
tolo, qui sopra referito, darebbe ragione 
di supporre , che da esso abbia potuto rac- 
cogliere notizie intorno a Dorè di Topo ( le 

(1) Veglie piacevoli ec. Fircme Ricci 1815 To- 
mo VII. pag. 7. 
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quali non so però quanto sarebbero riusci* 
lo interessanti); perchè, eccettuata una in- 
dagine relativa al tempo nel quale può es- 
sere fiorito , nuli' altro ce ne dice. Trovan- 
do il Manni suddetto nella prima delle sue 
burle fatto ricordo delle berrette, le quali 
insieme a' cappelli, come presso a poco ora 
si usano, sostituirono verso il 1529 l'an- 
tico cappuccio , deduce da ciò che a quel- 
F epoca in circa debbano referirsi. Con più 
giustezza però avrebbe dovuto dirsi non po- 
tere esser quelle a tal* epoca anteriori. La 
quale però rimarrebbe sempre molto inde- 
terminata, se non ci soccorressero opportu- 
ne alcune considerazioni ed alcuni docu- 
menti, che in diversi modi, ma in pari 
tempo però, a tutti e tre i nostri artefici 
di burle egualmente convengono. 

Si tenga difatti conto in primo luogo, 
che il Sozzini, scrivendo nella sua decre- 
pità , ci dice , che le burle di Dorè di To- 
po, di Jacomo alias Scacazzone e di Ma- 
rianotto Securini erano state fatte e dette 
da più tempo in là (1) quando esso era 

(1) Parole dell' autore nella prefazione già au- 
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giovine ; si noti che Messere Azzolino Cer* 
retani, del quale si fa più volte menzione 
tra quelle del secondo nominato , era Ret- 
tore deir Opera del Duomo in sulla metà 
del secolo XVI (1); ed essendo in fine cer- 
to* che la bolla la quale installò Pievano 
di S. Giovanni il Girelli , in casa del qua- 
le accaddero diverse burle, tra quelle delle 
quali fu autore il Securini, è del 1555 (2), 
da tutto questo si può da chiunque facil- 
mente argomentare a qual 1 epoca con molta 
verisimiglianza debbano, la vita , e le co- 
se dette e fatte da' tre prenominati, refe- 
rirsi. Il cercare di più su questo argomen- 
to, forse non condurrebbe a verun risul- 
tato, e conseguito non so qual profitto ne 
potesse derivare. 

Il Poggiali pur anco nel tomo II delle No- 
velle di Autori Senesi a pag. 263 ha pub- 
blicate diverse di quelle in questa raccol- 

tecedcntemcnte più volte citata. 

(1) Atti e documenti ncll' Archivio della Ammi- 
nistrazione dell' Opera del Duomo. 

(2) Il documento originale , già esistente nella 
pubblica Biblioteca di Siena, è adesso nell'Archi- 
vio di Stato. 
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ta contenute (1). Ma benché, riproducen- 
dole , non ne abbia , come il Manni , alte- 
rato sensibilmente il testo , pure ne ha co- 
sì accomodata la dizione, da togliere ad es- 
se, col carattere primitivo, la naturale loro 
fisionomia. Perciò anco questi esemplari ho 
ripudiati. 

Così resta , secondo che credo , a pieno 
giustificata la ragione per la quale mi so- 
no in questa ristampa esclusivamente alla 
edizione originale attenuto. 

Non poche sarebbero state le note alle 
quali poteano dar motivo questi racconti ; 
ma poiché la più parte di esse sarebbero 
stale inutili in Siena, e poco o punto in- 
teressanti al di fuori, fatte poche eccezio- 
ni, le ho pretermesse. Anco a prò della 
lingua, ad onta di certe trascuratezze di 
già avvertite, o per certa di quando in 
quando scintillante vivezza , o per naturale 
e bene accomodata precisione , non scom- 
pagnata le molte fiate da qualche eleganza 
di forme , anco a prò della lingua , diceva, 

(i) Tra quelle di Dorè di Topo la IV, di Jaco- 
ino, alias Seacazzone la VI c VII, e di Marianotto 
Serurhii la IV e V. 
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arerebbero potuto farsi osservazioni, per 
avventura non disutili. Ma per non inva- 
dere , profano qual' io mi sono , il campo 
della filologia, per scansare il rimprove- 
ro di essermi posto con troppa sicurtà a 
mietere dove arato io non ho , me ne so- 
no astenuto. 

In line se la morale, senza essere nè 
troppo austera, nè troppo intollerante, ba 
però ragione, ad onta della parvità della 
materia , di non approvare talune di que- 
ste burle , le quali con buon garbo sì , con 
lepidezza, con spirito e disinvoltura , han- 
no però avuto per iscopo il carpire quello 
degli altri; se la decenza è qualche fiata, 
in questi racconti, offesa in modo da di- 
sgustarne ancora qualche orecchio non il 
più squisitamente delicato; poiché però, 
caso raro in componimenti di questo ge- 
nere, nulla vi s' incontra che pecchi con- 
tro il buon costume, tutte queste burle, 
facezie e motti hanno potuto, direi senza 
verun pericolo , pubblicarsi in tutta la lo- 
ro originale integrità. 



SCRITTI EDITI ED INEDITI 

DI 

ALESSANDRO SOZZINI 



— SCRITTI EDITI — 

Diario delle cose avvenute in Siena dal 20 
Luglio 1550 ai 28 Giugno 1555 con allre nar- 
razioni e documenti relativi alla caduta di 
quella -repubblica. Firenze ("alla Galilejana ) 
Gio: Pietro Vieusseux editore 1842 un Voi. 
in 8 di pag. XX-622 in fine due carte non 
numerate, coir indice in una e correzioni ed 
aggiunte ne ir altra. 

Questa è la prima edizione di quel Diario fatla per 
cura del Dott. Gaetano Milanesi, e forma il secondo 
volume della prima serie dell' Archivio Storico edito da 
Gio: Pietro Vieusseux. Si avverta che di questo volume 
sono state fatte due edizioni, ma poiché la seconda è 
eseguita nelP istesso sesto, carta e caratteri adoperati 
nella prima, così tra di loro non si distinguono, c le 
due edizioni saranno sempre credute una sola. 

Bi squilla Egloga pastorale di Maggio; com 
posta a richiesta dei Desioso Insipido Accade- 
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mico Sanese,e recitata in Roma Tanno 1580 
il l.o giorno di Maggio nel Giardino de', Cenci 
nei Monte Aventino. In Fermo per Sertorìo 
ri,-" Monti Fanno 1588 in 8. 

Il volumetto ba 96 pagine numerate. Il componi- 
mento dal llbrajo Pietro Paollnl è dedicato al Desioso 
Insipido ( Domenico di Glsmondo Sarto ) accademica 
Senese, quello stesso ad Istanza del quale si dice fatto , 
con lettera scritta da Fermo il dì primo Maggio 4 588. 
La pastorale divisa in cinque atti è scritto in terzine 
tra le quali sono frammiste delle canzoni. 

Raccolta di burle, facetie, motti e buffo- 
nerie di tre rinomini Sanesi cioè di Salvadore 
di Topo Scarpelli no, di Jacomo alias Scaca* - 
zone, et di Marianotto Sr e uri ni fattore del- 
l' Opera del Duomo di Siena poste insieme da 
Alessandro Sozzini gentilbuomo Sanese per 
passar tempo e per fuggire 1* ntio. In Siena 
a. a. (Sec. XVI? V. la prefazione dell edito- 
re) in $ di pag 112. 

e Siena per il Bonetti 1616 in 8 co- 
me sopra. 

Cinque delle novelle contenute in questo libretto fu- 
rono prodotte dal Poggiali nel tomo II. delle Novelle di 
Autori senesi. Londra (Livorno) presso Riccardo Bancker 
(Tommaso Masi) 1796-98 In 8. - Se ne è poi ripetuta 
la stampa In quante sono le posteriori edizioni de' No- 
vellieri italiani, de' quali le Novelle di Autori senesi 
sempre formano parte. Qualcuna delle burle de' nostri 
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begli umori senesi si trovano ancora nel volume in- 
titolato : Bellezze delle novelle tratte da' più 
celebri autori antichi e moderni da P. Plra- 
nesi. Parigi presso Barrois 4 833 in 8. (Passa- 
no Novellieri Italiani). 

— SCRITTI INEDITI — 

Lettere e relazioni. 

Sono citate dal Pecci ( Scrittori Senesi MS. ) come 
esistenti nella Chigiana in Roma. 

Poesie diverse. 

Purono possedute dal Benvogllentl, e tra queste ve 
ne era uua scritta nel 4 587. (Benvogl lenti Scrittori Se- 
nesi MS.). 

Capitolo del Capriccio. 

Era nella Palatina a Firenze Cod. CCLXVIII. Mi- 
sceli. Sec. XVI. a c. 34 ed incomincia 

Quanto può col cervel girando a tondo ec. 

(Palermo MMSS. Palatini). 
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ALESSANDRO DI GIROLAMO SOZZISI 



JOL avendomi , benignissimo Lettore, la 
Natura fatto nascere Intorno gioviale, et al- 
legro, mi son sempre ingegnato nella mia 
gioventù, nella virilità, nella vecchiezza, 
et ora nella decrepità, di stare allegro, e 
burlare ( come tutti quelli che meco hanno 
praticato ne posson fare piena fede) et sa- 
per ragionare di più cose; e massime di 
Facetie, Burle, Buffonerie, Motti, e Ri- 
sposte piacevoli e satiriche. Per il che 
(poiché non ho potuto studiare libri di 
Legge, di Medicina, Logica, Teologia, o 
di Filosofia) ho data opera a leggere libri 
volgari, e la maggior parte di Croniche 
antiche; et ancora libri di Facetie, Burle, 
e di Buffonerie, come il Guicciardini, il 



A CHI LEGGE SALITE 
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V. 



Domenichi, et il Targa sopra le favole a" 2T- 
uopo , e quelli ancora che hanno scritto più 
persone, di Ser Arlotto Piovano della Pie- 
ve a San Cresce, le Buffonerie del Gon- 
nella , allevato per buffone da piccolo dal 
Duca Borso di Ferrara, et del Barlacchia 
banditore di Fiorenza, e di molt' altri, qua- 
li per brevità trapasso. Et vedute, e ben 
considerate le Burle , e Facetie di tutti li 
sopranominati, ho giuditato potergli stare a 
parragone tutte quelle fatte, e dette da più 
tempo in là da tre huomini nostri Senesi, 
nel tempo che io ero giovane, cioè , di Dorè 
di Topo Scarpellino , di Iacomo alias Sca- 
cazzone , e di Marianotto Securini, fattore 
dell' Opera (*). Quali tre huomini sono stati 
tanto faceti, et inventori di fare delle Bur- 
le, $he hanno ricevuto grandissimo torto, 
non havere hauta una persona, se non più , 
che /' havesse raccolte , e poste in carta , 
a gusto di chi se ne diletta ( del che ne so- 
no di gran lunga restato ingannato). E se 

(*) hi Siena si chiama « l' Opera » il Patrimo- 
nio del Duomo e la sua Amministrazione, alla qua- 
le presiede un Rettore con altri subalterni Impie- 
gati. 
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io in gioventù , con molta più memoria, e 
robba, che non ho adesso, havessi preso 
questo assunto , che ora piglio , non in vec- 
chiaia, ma si può dire in decrepità, harei 
certamente disteso un volume assai grande. 
Ma ora che mi è mancata la memoria, sce- 
mata la robba , e cresciuti gli affanni , con 
tutta la diligenza maggiore che ho possuta 
usare nel rammemorarmi di tali Burle, Fa- 
cetie, e Motti, non ho potuto ritrovarne 
più che queste, eh* io vi presento; le qua- 
li ho distese semplicemente a caso, senza 
osservare alcun vocabolo nuovo della lingua 
Toscana ; prima , perchè non ci ho mai at- 
teso in gioventù ; e quando in mia vecchia- 
ia ci havessi voluto attendere, non harei 
potuto , per habilare di continuo in villa ; 
nè mai ho hauta occasione ( in quelle po- 
che volte che son venuto a Siena ) di essere 
entrato a sentire una sola lezione letta dal 
Sig. Borghese (*) nostro compatriota, huo- 

* 

(*) Per le notizie relative a Diomede Borghesi, 
che fu nello Studio Senese (1588) il primo Profes- 
sore di Lingua italiana, può consultarsi il De Angelis 
Biografia degli Scrittori Sentii. Siena 1824 Tomo 1. 
(solo pubblicato) a pag. 255. 



„» sapientissimo , e facondo, condotto con 
bello stipendio dal Sereniss. Gran duca dt 
Toscana nostro benignissimo Signore, a leg- 
are pubblicamente nella nostra Sapienza, 
sopra tal materia: però »' harai per .scu- 
silo. Con avvertire chi leggera questa bre- 
ve raccolta, che questa mia fatica i ho du- 
rata per tutti quelli, che di tali cose si 
dilettano, e che gli piacciono Laonde se 
sarà alcuno che non gli sodisfaccia , e la 
voglia pur leggere, gli dirò come disse * 
Guicciardini nella sua epistola, fe scri- 
ve ai Lettori , del suo bel Raccolto, eoe: 
Chi legge , e non gli gusta . se non m vuol 
lodare, non mi biasimi; ma per vita sua, 
di tanta mia fatica, mi lasci stare in ca- 
pitale: del che molto mi contento. Valete. 
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BURLE, FACETIE E MOTTI 

DI 

DORÈ DI TOPO 



L 

Dorè di Topo tmpegm una berrettaccia per 
due carlinate di robba, alla bottega d* u- 
no Spettale. 

Ri trovandosi Dorè di Topo la vigilia di 
Natale senz' un quattrino da spendere per 
fare il ceppo con la sua famiglia , so n 1 an- 
dò a casa, e ripose una berretta nuova 
che haveva compra da Bartolomeo Cigno- 
ni , e prese una berrettaccia , che Y have- 
va tralasciata già più anni , e la involse in 
un foglio nuovo, legandola con un filo di 
spago sottile, e so n'andò a bottega di Ma- 
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riano Crudeli, accanto a casa Capacci, e 
disse: Io vorrei per due carlini di robba 
da fare il ceppo a 1 miei Cittì , e lassarvi 
per due , o tre giorni questa berretta nuo- 
va, che T ho compra adesso adesso tre giu- 
li. I Giovani di bottega, senza sciorla, e 
guardarla, gli diedero la robba: e dipoi 
aspettando più giorni che venisse a riscuo- 
terla , egli non ci pensava più ; a tal che 
venne in fantasia a quei Giovani spetiali 
di scior la carta , per veder quello che ci 
fusse drento, e vi trovorno la berreltac- 
cia , che non valeva un quattrino. Non pas- 
sorno molti giorni, che Dorè fu trovalo, 
e condotto alla Speliaria dall' incauto Gio- 
vane che gli aveva data la robba, il qua- 
le , molto adirato , gli mostrò il bel pegno 
che gli aveva lasciato. Allora Dorè comin- 
ciò arditamente a sclamare , che non era 
la sua, e che gli era stata cambiata, e 
che guardassero bene chi gli bazzicava per 
bottega ; e provò che la vigilia di Natale 
haveva compra una berretta nuova da Bar- 
tolomeo Cignoni mereiaio ; a tale eh 1 egli 
voleva che gli dessero due carlini più , e 
io sbattessero del debito della robba hau- 



Digitized by 



7 

la da loro ; e cominciò a fare tanta con- 
lesa , che la bottega fu tosto piena di mol- 
ta gente; e Dorè che haveva la lingua 
sciolta, e diceva benissimo il fatto suo, 
fece , e disse tanto , che alcuni Gentilhuo- 
mini s' interposero al contrasto , e giudi- 
corno, che lo Spetiale gli scancellasse il 
debito de' due carlini , e che egli non ri- 
cercasse, né havesse havere il resto che 
domandava della berretta. Dorè si quietò 
subito, poiché con la sua astutia haveva 
guadagnato la robba hauta, et i giovani 
dello Spetiale restorno poco pratichi. 



II. 

Dorè toglie a due Ciechi le berrette , per- 
chè seppe che ci nascondevano denari 
drento. 

V 

J jssendo entrato Dorè una sera nella 
Madonna del Poggio Mal e volli, ove non e- 
rano altri che due Ciechi, che stavano qui- 
vi accattare, e erodendosi che non ci fusse 
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nessuno, ragionavano insieme con voce bas- 
sa, sottraendosi (sic) chi di loro si trovasse 
più denari. Onde uno do 1 Ciechi disse : Io 
mi trovo sette scudi d' oro, e gli ho nella 
piega della berretta che ho in testa , e non 
lo sa altri che io. Soggiunse V altro : Io 
n 1 ho tre più di te , perche n' ho dieci , e 
sono nella mia berretta, come i tuoi, e 
gli serbo per una malattia. Il buon Dorè, 
che più al ragionamento de 1 Ciechi, che al- 
la devotione stava intento, si levò pian pia- 
no di ginocchioni , et in un medesimo tem- 
po tolse le berrette ad ambedue i Ciechi , 
e se n uscì di chiesa prestamente. Laon- 
de i Cicchi turbatisi , pensarono ciascuno, 
che T uno air altro havesse tolta la ber- 
retta ; e doppo le grida , e chiedersi F li- 
no all' altro la berretta, si cominciarono a 
percuotere con le pugna , e poi con i ba- 
stoni alla cieca. Talché comparendo qui- 
vi gente, furono spartiti, e certificati che 
F uno dell' altro non haveva la berretta , 
e che qualche ghiotto gliele haveva fura- 
te. E rammaricandosi i Cieci quietorno : e 
Dorè per parecchi giorni attese a sguaz- 
zale. 
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Bore compra i tordi, e per non gli pa- 
gare si mette un piastrello sopra un' oc- 
chio. 



n gabbato mattina Dorè andò in Piaz- 
za per comprar de' lordi , e trovò un Con- 
tadino che iv baveva quattro mazzi assai 
grassi , e gliene chiese un carlino del maz- 
zo. Dorè gli prese in mano, e disse: Non 
ti vo 1 dar manco , se vuoi venire per li de- 
nari a casa. Gli domandò il Villano dov' e- 
gli stava, et subbilo gli rispose: Io sto 
da ir Incrociata di Fon te brand a ; et il Vil- 
lano gli disse , andiamo ; e s' avviorno ver- 
so la Costarella , dov' era un Ciarlone in 
banco , il quale haveva tanta udienza , che 
con dificultà vi si poteva passare. Però 
Dorè , che era gagliardo , con la spalla in- 
nanzi si faceva far largo , et il Villano gli 
andava dietro , e, per non lo smarrire , ha- 
veva preso un lembo della sua cappa. Ar- 
rivati presso air ultimo scalino della Co- 
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si a rolla. Dorè vedde un suo amico, e di 
nascosto gli diede in serbo quei tordi, e 
poi si cavò di tasca un gran piastrello ne- 
ro, e se r attaccò sopra un' occhio, e si 
fermò in capo della Costarella. Il Villano, 
che teneva stretto quel lembo della cap- 
pa , aspettava che Dorè si movesse per se- 
guitarlo ; e veduto che non si moveva , gli 
tirò la cappa, e disse : Quando voliamo an- 
dare per li denari de' tordi ? Allora Dorè 
gli si voltò , e disse : Tu debbi esser paz- 
zo; che denari? che tordi? Il Villano, 
veduto il piastrello che copriva Y occhio 
a Dorè , non seppe altro che si dire , cre- 
dendosi che non fusse esso, e gli disse: 
Huomo dabbene , perdonatemi , che vi ho 
colto in cambio , perchè quello che hebbe 
i miei tordi, non haveva male agli oc- 
chi ; e lassato il lembo della cappa , pre- 
se la via correndo giù per Fontebranda; 
e Dorè se n 1 andò a trovare colui che ha- 
veva hauti i tordi, e se gli sguazzò al- 
legramente. 
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IV. 

Dorè comprò un paio di capponi * e menò 
il Contadino che glieli vendè al Priore 
di S. Martino. 

1 1 avendo la moglie di Dorè partorito , 
si dispose il buon marito di procacciarle un 
paio di capponi , ancor che non havessi un 
quattrino per comprargli. Onde per ciò ri- 
soluto, andò in Piazza, e trovò un Conta- 
dino che n haveva un buon paio; domando- 
gli del prezzo , et il contadino rispose che 
ne voleva sei lire ; e Dorè gli disse : io ti 
dirò poche parole, e buone; ti vo'dar cin- 
que lire; e così furono d'accordo. Allora 
Dorè prese subbilo i capponi in mano , e 
disse al Contadino: Vien meco, che ti farò 
contare i denari. Et entrati in S. Martino , 
Dorè vedde il Priore che confessava una 
donna; e disse al Contadino: Aspetta costì, 
che gli vo' mostrare a quel Frate , che gli 
ho compri per lui; e gli dirò che ti dia cin- 
que lire quando harà confessata quella don- 
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na. Et accostatosi al Priore gli disse: Pa- 
dre , io vorrei che voi mi facesse un gran 
scrvilio;quel Contadino che è colà (e V ac- 
cennò con la mano ) è mio compare , e si 
vorrebbe confessare; e perchè gli è cinque 
anni che non s' è confesso, non trova chi 

10 voglia ascoltare ; però vi prego che fac- 
ciate questa carità, e ditegli, acciò che non 
se ne vada , cho si fermi tanto che habbia- 
te spedita questa donna. Fratello, gli dis- 
se il Frate , fermati un poco , che or 1 ora 
ti spedirò. E Dorè , di nuovo s' accostò al 
Contadino, dicendogli: Quando harà spe- 
dito quella donna, ti conterà li tuoi quattri- 
ni; et io intanto gli porterò i capponi in 
cella. Et il Contadino soggiunse: Ha votogli 
detto quanto m' babbia a dare ? Si ho , ri-, 
spose Dorè, cinque lire; e voltossi verso 

11 Frate , e dissegli forte : Cinque Padre : et 
il Priore rispose : T ho inteso. Allora Dorè 
tutto lieto si parli di chiesa, uscendone 
per la porta che va ne' chiostri ; e di quin- 
di se n 1 andò a casa co' capponi. E quando il 
Priore hebbe finito di confessare la don- 
na, si voltò verso il Contadino, e V accen- 
nò che venisse. Il quale tosto si condusse 
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al Frate , pensando che gli contasse le cin- 
que lire; et il Frate, credendo che si volesse 
confessare, gli disse: Inginocchiati giù con 
humiltà , e riverenza. Il Contadino , stupe- 
fatto , rispose : Che humiltà ? datemi i miei 
denari de' capponi che havetc fatto compra- 
re a colui , che ve gli ha portati in cella , e 
V ha detto che mi diate cinque lire , che 
così siamo restati d'accordo. Rispose il Prio- 
re : Oimè , che cosa è questa ? Colui che 
haveva i capponi mi disse , che tu eri suo 
compare, e mi pregò che io li confessas- 
si ; glie r ho promesso, e glie lo vo' mante- 
nere , però pónti giù frale! mio. Allora il 
Contadino cominciò alzar la voce, dicen- 
do: Credo certo, Padre, che voi vogliate 
la burla del fatto mio ; non ho io udito con 
questi orecchi, quando vi disse, che voi 
mi dessi cinque lire ? Et il Frate anche lui 
turbato, le rispose: La burla vuoi tu di 
me ; perchè colui mi disse, che tu eri stato 
cinque anni che non t' eri confesso. Il po- 
vero Contadino, non sapendo altro che si 
dire , disse : Almeno , se non me li volete 
pagare, rendetemeli. Et il Priore gli ri- 
spose : Come vuoi tu che io te li renda , 
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sé non gli ho hauti? Onde il Contadino di 
nuovo vinto dall' ira , rispose : Mi disse pur 
colui che gli hebbe , che ve li portava in 
cella? Rizzossi allora il Priore, e disse: 
Andiamo in cella , e vedrai che non vi sa- 
ranno , perchè ho la chiave io , e non altri ; 
e caso che ci sienc , te li vo' rendere , e di 
più ti vo' donare dieci lire di mio. Giunti 
alla porta, il Priore prese la chiave che ha- 
veva a canto , e disse al Contadino: In che 
modo vuoi tu , che colui ci sia entrato sen- 
za me, e senza la chiave ? Et aperta la por- 
ta, disse al Contadino: Entra drento,e cer- 
ca bene a tuo modo , e f aprirò tutte le 
casse ; e se gli trovi , dimmi eh' io sia un 
truffatore , come colui che t' ha truffati i 
capponi. Fece il Contadino diligentissima 
ricerca, e non trovando i capponi, disse 
al Priore: Almanco insegnatemi dove sta 
colui , e come si chiama. Io non lo cono- 
sco , rispose il Priore, e non so chi si sia; 
perchè non mi ricordo haverlo mai più ve- 
duto. Allora il povero Contadino se n 1 andò 
senza i capponi , senza denari , e poco con- 
tento , e massime perchè gli parve d' esser 
burlato, e truffato. 
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V. 

Astuzia di Dorè , che si faceva mettere in 
prigione , perchè gli (ussero pagati i de- 
biti. 

Era Dorè della Compagnia di Santa Ca- 
terina in Fontebranda , et era il più bello , 
e buon cantore secolare che fusse in Sie- 
na ; e sempre alle processioni era dalla sua 
Compagnia fatto Intonatore, insieme con 
Niccolò de 1 Libri ; et appariva a tale che la 
Compagnia n* haveva un' poca di vanagloria. 
Costui se n' accorse ; e così la vigilia del 
Corpus Domini si fece mettere in prigione 
per debito di dieci lire. Quelli della sua 
Compagnia intendendo la mattina che Dorè 
era in prigione, e parendo loro di non poter 
far senz' esso, il Priore propose che si ac- 
cattasse tra i Fratelli le dieci lire, e le 
spese corse per tal' carceratione ; e cosi fu 
fatto. Et in un' istante due Fratelli , a ciò 
deputati , andorno a pagare il debito , e Do- 
rè fu scarcerato, e menato a casa del Prio- 
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re, dove, perchè rischiarasse la voce gli 
fu fatta una buonissima colatione , e poi lo 
menomo alla Compagnia. Vedendosi Y ami- 
co far tante carezze , si certiflcò vie più del 
pregio che n' era tenuto ; onde perciò ogni 
anno in detto tempo, con qualche sua a- 
stuta occasione, si faceva mettere in pri- 
gione, et i Fratelli della detta Compagnia , 
se ben conoscevano la sua malitia, io ca- 
vavano per carità. 

VI. 

Dorè di Topo misura la Torre del Pulci- 
no, e busca un paio di polli a un Con- 
tadino. 

Dorè di Topo era buonissimo maestro 
dell 1 esercitio suo del Scarpellino , e sem- 
pre portava i ferri del suo mestiero accan- 
to , per valersene dove , e quaudo gli fus- 
se venuto capriccio di lavorare; so bene 
questo gli occorreva poche volte, perchè 
non era troppo amico di lavorare , ma si 
bene era tutto intento a far delle burle, 
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et a vivere allegramente. Laonde ritrovan- 
dosi un giorno in Piazza, vedde un Con- 
tadino ohe haveva un bel paio di polli , coi 
quali cominciò a fare air amore , ma senza 
speranza di poterli comprare , perchè non 
haveva un quattrino; ma per questo non 
restava di vagheggiargli, e molto si raggi- 
rava intorno al Contadino che gli aveva, 
pensando come potesse fare a buscarglie- 
li. E tanto andò imaginando , che ne tro- 
vò il modo: et accostatosi al Conladino, 
gli domandò quello eh 1 egli volesse di quei 
pollastri. Il quale gli rispose, che il manco 
manco ne voleva quattro giuli , se ben sa- 
peva che valevon più, perchè pesavano più 
di dodici libbre. Allora Dorè togliendoli, 
e fingendo pesargli , come si suol fare con 
mano , gli disse : Io gli torrò , se tu vuoi 
venir meco fino a casa mia per i quattri- 
ni , che non me ne trovo accanto tanti che 
bastino. Il Contadino gli rispose: Se non 
s' ha andar troppo discosto io verrò. No, no, 
soggiunse Dorè, s 1 ha andare qui dalla Do- 
gana ; et avviornosi. E Dorè , compassione- 
vole, acciocché il Contadino non havessi 
a durar fatica nel portare i polli , gli volle 

3 
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portar da sò. E arrivati al Pizzicatolo della 
Dogana , Dorè si voltò al Contadino , e gli 
disse: DI gralia prestami due quattrini, che 
te gli renderò or' ora, quando ti pagherò 
i polli. Il Contadino subbilo glieli diede; 
et egli ne comprò un gomitolo di spaghet- 
to dal Pizzicaiolo, e seguitò il suo viag- 
gio in giù verso la Sapienza , e vollorno a 
man dritta verso il Poggio Malevolti. £ ar- 
rivali alla casa di Girolamo Spannocchi, do- 
v'è la Torre del Pulcino, Dorè si fermò, e 
disse al Contadino: Io ho preso a disfaro 
questa Torre, perchè vuol rovinare; e det- 
teglielo a credere, perchè da una banda sta 
in aria. E cosi tingendo considerarla, disse : 
Io voglio vedere quanto ella tiene di cir- 
cuito ; et havendo cominciato a svolgere lo 
spago, gliene diede una lesta in mano , et 
accostatolo dietro alla Torre , accanto alla 
casa, gli disse : Di gratia tieni un poco qui 
fermo questo spago, e guarda che non ti 
scappi , eh' io vo' córre questa misura , e 
portarmela a casa. Il semplice Contadino 
s' arrecò a tener sodo lo spago , e Dorè con 
esso , e con i polli in braccio , cominciò a 
girar la Torre lino air altro canto ; dove il 
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Contadino non poteva vederlo, e dato di 
mano al martello che haveva accanto, et 
a un chiodetto , lo conficcò nella Torre , e 
bene bene ci avvolse lo spago ; e dipoi di 
buon passo si diede a caminare verso Val- 
lerozzi , co' polli guadagnati ; e voltando 
dalla Stufa secca , calò giù a Fonte nuova , 
e caminando verso S. Lorenzo , se n' andò 
a casa , nè più se ne partì per quel giorno. 
Il Contadino, doppo che hebbe aspettato un 
buon pochetto , e non ritornando da lui il 
misuratore, cominciò a chiamarlo, dicendo: 
Huomo da bene, quanto ho da star qui, 
quanto havete ancora a misurare ? E così 
replicò alcune volte ; e non gli essendo ri- 
sposto , insospettito , lasciò andare lo spago, 
e corse , girando la Torre , nè ci vedde nes- 
suno , solamente trovò lo spago avvolto al 
chiodo; per lo che accorgendosi dell 1 ingan- 
no fattogli , si diede a correre su per Ca- 
mollia , gridando : Chi ha veduto colui che 
ha i miei polli ? Nè sapendo nessuno inse- 
gnarglielo, doppo che hebbe girandolato 
un pezzo , si risolvè andarsene a casa mal 
contento , senza polli , e senza quattrini , e 
Dorè allegramente si sguazzò i polli. 



I 
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BURLE, FACETIE E MOTTI 

DI 

SCACAZZONE 



I. < 

Scacazzone, e* compagni fanno quistione 
per burla dinanzi alla bottega di San* 
drino pizzicatolo , e gli tolgono della 
salsiccia. 

Scacazzone Ime va molti amici , con i 
quali si trovava spesso a desinare , o a ce- 
na ; et essendo un giorno alcuni di loro in- 
sieme, si risolverno la sera di cenare in 
compagnia, e si deliberorno di mangiar 
de' salsicciuoli , e che non gli costassero 
niente ; onde perciò convennero di riscon- 
trarsi a un' ora di notte riscontro alla bot- 
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tega di Sandrino pizzicatolo ; e fìngendo af- 
frontarsi da vero , cacciorno mano alle spa- 
de, e uno di loro si fuggì in bottega, e 
gli altri fìngendo di menargli molti colpi , 
davano alle fdze de 1 salsicciuoli , e gli fa- 
cevano cadere: et havevano menato con 
essi de' medesimi amici senz' arme , i qua- 
li attendevano con diligenza a raccorre le 
filze de' salsicciuoli che tagliavano i qui- 
stionanti con le spade. E quando giudìcor- 
no esser fatto a bastanza , si quietorno , et 
andarono a sguazzarsi i salsicciuoli : e San- 
drino lutto rimescolalo, diceva: Ho caro 
inGnìtamente che non si sien feriti , ne fat- 
tosi mal nessuno ; nè per allora s' accorse 
della perdita de' salsicciuoli ; e la mattina 
quando se n' accorse , pensò che in quella 
barabufTa, altra gente glieli havesse por- 
tati via. 



2:1 

ti. 

Scacazzone fa che'l Gallina fura una co- 
scia di carnesecca. 

Ili ra Scacazzone grand 1 amico del Gal- 
lina Trombetto di Palazzo , con il quale 
s' era più volte trovato a far delle burle. 
Onde incontrandosi un giorno , Scacazzone 
gli disse: Voglio che noi facciamo una bur- 
al Pizzicaiolo della Dogana ; vieni , andia- 
mo : e lo avvertì , che voleva pigliare oc- 
casione di contendere col Pizzicaiolo ; e 
che mentre egli ciò faceva , togliessi una 
coscia di carne salata, e se la portassi a 
casa , che la goderebbeno insieme. Et arri- 
vati alla bottega del Pizzicaiolo, entrorno 
drento ; e Scacazzone gli domandò due lib- 
bre di candeli di sevo. 11 Pizzicaiolo sub- 
bito volle dargli di quelli che haveva at- 
taccati in bottega; e Scacazzone gli dis- 
se : Non vo' di cotesti , voglio di quelli che 
tu hai di là , e pagateli : talché entronno , 
senza contrastare , nella seconda stanza : e 
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mentre che 'I Pizzicaiolo diede i candeli a 
Scacazzone , il buon Gallina prese una co- 
scia di prosciutto, e portolla via. Intanto, 
ritornati in bottega, Scacazzone disse al 
Pizzicaiolo: Quando il Gallina, et io en- 
trammo qui, era attaccala quivi (et mo- 
stravate con la mano) una coscia di car- 
ne secca, et ora non ce la vedo ; non la può 
haver 1 haula altri che '1 Gallina. Et uscen- 
do fuor di bottega , glielo mostrò , che già 
era all' Arco de' Rossi ; e soggiunse : Corri , 
vagli dietro , e fattela rendere ; et io guar- 
derò qui fin tanto che tu tomi. Il Pizzicaio- 
lo subbìto gli corse dietro , e lo raggiunse 
a Piazza Tolommei : e quando il Gallina lo 
veddo , si pose tra le sue cosce la coscia 
del prosciutto. Ma il Pizzicaiolo tosto gliela 
trovò, e lolsegliela , salutandolo con un sa- 
luto di ghiotto , e con un gran mostaccio- 
ne. Intanto Scacazzone , che era restato a 
guardar la bottega, si volse pagare del tem- 
po che aspettò il Pizzicaiolo, togliendoli due 
grossi salsicciotti. Il quale, arrivato che 
fu, gli mostrò la coscia riauta dal Galli- 
na ; e ringratiandolo , gli disse: Se non era- 
vate voi, questa era perduta; e tagliò un 
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salsiccione , e glielo donò , dicendogli , go- 
detevi questo per amor mio; et egli lo pre- 
se, e subbito andò a trovare il Gallina, 
che svergognato se n' era andato a casa. 
Il quale quando vedde arrivare Scacazzo- 
ne , si cominciò mollo a dolere , dicendo- 
gli , che T ha ve va assassinato , perchè non 
poteva haverlo detto al Pizzicaiolo altri che 
lui. Allora Scacazzonc glielo confessò, e 
gli mostrò li due salsicciotti, dicendogli: 
Io glielo dissi , perchè dubitavo che tu non 
lussi stato veduto, e che poi t'accusasse 
per ladro alla giustitia; però è stato me- 
glio far così, che ora sei fuor di perico- 
lo; e m 1 ha donato due salsicciotti, che u~ 
no sarà tuo, e r altro mio. Il Gallina lo 
prese volentieri; e così restorno più che 
mai amici. Ma Scacazzone n' hebbo due , 
uno di quelli che havea rubbate, e quel- 
lo che gli haveva donato il Pizzicaiolo. 



HI. 



Scacazzone fece gran putirà a certi Dotto- 
ri, e Scolari nell' Arte della Lana (*). 

Scacazzone era Rivedino (**) di panni 
nell' Arte della Lana, e lavorava quando in 
una , e quando in un' altra bottega. Oc- 
correva spesso, che tornando i Dottori da 
leggere di Sapienza con i loro Scolari , si 
fermavano nell' Arte a discutare della le- 
ttone , che allora avevano letta : e partico- 
larmente una mattina occorse un gran ro- 
more di disputa, dirimpetto appunto alla 
bottega dove lavorava Scacazzone. Tal che 
egli si dispose , con alcuni suoi compagni, 
che non ci si fermassino più ; e tolsero u- 
na bureggia vota, e ci poser dentro due 

(*) È questa la denominazione di una strada ben 
conosciuta in Siena , e così detta perchè in quella 
aveva la sua residenza il Maestrato dell' Arte del- 
la lana. 

(**) Rivedino è quello che attualmente dicevi 
Smollet latore. 
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corbelli di testacei rotti, et un corbello di 
cenere; e dipoi ci legorno da una testa u- 
na fune per poterla tirare, e far votare 
a Ior posta. E cosi accomodata la posero 
sul tetto sopra della bottega , che era as- 
sai in alto ; et accomodorno la bureggia in 
maniera, che quando fussc tirala, si con- 
ducesse in cima del tetto , senza poter ve- 
nir più innanzi , e che versasse nella strada 
tutta la robbaccia postavi dentro. Venuta 
T altra mattina , ecco che vennero quattro 
Dottori, con una gran turba di Scolari, 
et ad ogni passo si fermavano a disputare, 
sì come fecero ancor dirimpetto alla botte- 
ga di Scacazzone ; il quale haveva ordina- 
to, che quando pigliava la fune per far ver- 
sare la bureggia , i suoi compagni , e molti 
fattori, gridassero: Guarda, guarda, guar- 
da: acciocché ognuno alzasse la testa in 
sù. I quali quando veddero prender la fu- 
ne a Scacazzone, così fecero; et alzato cia- 
scuno il capo , si cominciò a vedere il nu- 
volo della cenere , et a sentire il fracasso 
de 1 testacei rotti, che cadendo, percuote- 
vano su gli altri tetti più bassi , con gran- 
dissimo romore , e strepito ; che tra le gri- 
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da , e la rovina che si vedeva venir dal 
tetto, accompagnata da molt* acqua che ti- 
ravan giù i Battilani , gridando ancor essi : 
Spegni , spegni , spegni il fuoco , il fuoco. 
I Dottori , e gli Scolari , credendosi che 
quivi ardesse, e rovinasse qualche casa, 
ripieni di grandissima paura , si diedero a 
fuggire ; e molti , per la furia , ci lascior- 
no chi il cappello, chi il ferraiolo, e chi 
le pianelle. Le quali cose furon presto da 
Scacazzone ( con infinite risa ) fatte ricor- 
re, e riporro; e coloro che le rivollero, 
bisognò che desser buona mancia a 1 fatto- 
ri , i quali ragunorno molti danari ; e Sca- 
cazzone volse che se ne facesse un gau- 
deamus, alle spese dei disputanti. I quali 
poi venuti consapevoli della burla , non so- 
lamente loro , ma ancora gli altri quivi so- 
liti fare il medesimo, si disposero a non 
lo fare , et a passarci manco che potevano. 
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IV. 

Scacàzzone vende uno staio (T olio air Oste 
della Rosa , e gli dà quattordici boccali 
d y acqua. 

Innanzi che il padre morisse, gli face- 
va Scacàzzone di male menalure per ca- 
sa. Et avendo una sera bisogno di denari , 
trovò r Oste della Rosa , e gli domandò se 
voleva comprare uno staio di olio buonis- 
simo, che se ben sapeva che si vendeva 
otto lire , glieF arebbe dato per sette , e 
condotto neir osteria. V Oste gli rispose , 
che gli portasse il saggio ; et egli la sera 
ne rubò un fiasco al padre , e glielo por- 
tò ; et assaggiatolo V Oste , gli piacque , e 
disse . Mandamelo domattina. No, disse Sca- 
càzzone, io lo furo a mio padre, e per- 
chè non se n' accorga , bisogna cho io te lo 
porti con questo fiasco , innanzi che io va- 
da a dormire ; però insegnami dove P ho 
a votare, e lassa fare a me. 1/ Oste gli mo- 
strò in una stanza a piano un vaso volo , 
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che teneva uno staio appunto , e gli disse : 
Vuotalo qui , e quando Y harai pieno ti da- 
rò i denari che tu m' hai chiesti : et egli , 
alla presenza dell' Oste , ci votò quei fiasco 
che haveva portato per saggio , che teneva 
due boccali giusti. Abitava Scacazzone di- 
rimpetto alla Sapienza ; et in cambio d 1 an- 
dare in casa a empire il fiasco d' olio, Y an- 
dava a empire d ? acqua alla Fonte della 
Sapienza , et andavalo a votar nel vaso , e 
sempre V olio buono del primo fiasco ve- 
niva a galla. E tanto fece così, che finì 
d' empiere il vaso , e disse a V Oste: Il vaso 
è pieno , e veramente hai auto una buona 
misura. L 1 Oste V andò a vedere, e trova- 
tolo pieno , gli contò sette lire ; e Scacaz- 
zone se n* andò a dormire. Si trovava Y Oste 
assai olio, et andava sempre adoperando 
quello che haveva compro prima ; e quan- 
do volse adoperar quello che gli haveva 
venduto Scacazzone , come ne fumo cavati 
li due boccali, si scoperse la magagna. 
Talché T Oste, conoscendo d 1 essere stato 
giuntato , andò a trovare Scacazzone , e do- 
lendosi gli disse, che gli rendesse i suoi 
denari dell' olio compro da lui , in cambio 
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del quale gli aveva dato V acqua. Allora 
Scacazzonc tutto adirato, cominciò a fare 
il bravo, dicendo all'Oste: Li par tuoi fan- 
no queste cose , io son galantuomo , nè la 
casa mia non fece mai queste cose. Credo- 
telo , risposegli V Oste , che la casa tua non 
fece mai queste cose, perche è di sassi, 
e non ha gambe, nè mani da poter por- 
tarmi T acqua in cambio dell' olio. A que- 
sta savia risposta dell' Oste , Scacazzone si 
mostrò vie più adirato, fìngendo di voler 
far quislione , dicendo : Tu doveresti molto 
ben guardare che garzoni tu hai per casa , 
che sono tulli ladri , e loro t' haranno rub- 
balo l'olio, e ripieno il vaso d'acqua, e 
non io ; ma tieni a mente , che te ne pa- 
gherò. Allora l' Oste , credendosi che Sca- 
cazzone dicessi daddovcro , gli disse : Fra- 
tello , io harò il danno , e tu habbi palien- 
za ; e così fu fornita la contesa. 
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V. 

Scàcazzone fa nascer f accia a Laudadio 
Ebreo. 

Era un giorno Laudadio ebreo in bot- 
tega del Palusa ligrittiere (*), dove si con- 
tava delle burle di Scàcazzone , e Lauda- 
dio disse : Le fa a certi minchioni , a me 
non le farebb' egli ; e si partì di quivi , an- 
dando a 1 fatti suoi. Non passorno molti 
giorni, che il Palusa raccontò a Scàcaz- 
zone quello che haveva detto Laudadio nel- 
la sua bottega ; et egli , udito V ardire del- 
l' Ebreo , rispose al Palusa : Se io non ci 
chiappo lui ancora , chiamami un 1 asino. E 

(*) Il Dott. Gaetano Milanesi a proposito di qne- 
sta parola ( Areh. Sioric. Tom. IV. P. I. a pag. Wj 
così dice « Ligrittiere voce omessa ne' Vocabolari!, 
non è, come potrebbe credersi, uno scambiamento 
di Rigattiere, perchè qnesto è colui, die vende ve- 
sti ed altre cose usate o vecchie ; e Ligrittiere di- 
cesi il venditore di panno al minuto. » Può anco 
a questo proposito vedersi il Muratori {Diaertazio- 
ne 28) alla parola Rigattiere. 
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se n'andò subito a casa, e tolse dieci bel- 
le cipolle, delle più grosse, e delle più 
tonde che potesse trovare , e vi dipanò so- 
pra di tutte un suolo di accia molto gros- 
sa; e sopra di quella un 1 altro di mezza- 
na, è poi un' altro di sottile , e 1' ultimo 
suolo lo fece di accia filata di un testone 
r oncia; a tale , che con sei once di fina, 
che valeva dodici lire , fece dieci gomitoli 
d' aceia , che pcsorno libbre dieci , e gli 
messe in una tascuecia sottile , et andò a 
trovare Laudadio , e lo chiamò da banda * 
e gli disse , come era sopraggiunto un bi- 
sogno a madonna Sulpìtia ... di dieci du- 
cati , e da sua parto gli portava queir ac- 
cia sottile , che valeva più di trenta scudi 
d' oro , e lo pregava che la servisse di die- 
ci scudi solamente. Laudadio , che havova 
conoscenza di madonna Sulpìtia , glieli fe- 
ce subbito contare, e fargli la poliza. E 
perchè V accia era infilzata , Scacazzone ri- 
volse la tascuecia , chè così disse gli ha- 
veva imposto madonna Sulpìtia ; onde Lau- 
dadio cavò i gomitoli , e gli fece attacca- 
re nella stanza de 1 pegni a un gangaretto. 
Quando Scacazzone hebbe hauti li dicci 

i 
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.scudi . amlò subbilo a trovare il Palusa ^ 
e gli disse, elio la burla che voleva fare 
a Laudadio era già seminala, e che pre- 
sto nascerebbe, e non gli disse altro. Di 
quivi a pochi mesi, venendo la primave- 
ra , quelle cipolle comincìorno a mettere ; 
e Rubinello che haveva cura de' pegni, lo 
disse a Laudadio , e gli mostrò i gomitoli 
che havevano i talli lunghi. Talché Lau- 
dadio andò subbilo a trovare il Palusa , e 
gli narrò il seguito dell' accia , e delle ci- 
polle, e confessò ancor 1 egli essere slato ar- 
rivalo da Scacazzonc , raccontando la bur- 
la a coloro , che r havevano udito vantarsi 
in bottega del Palusa, che a lui non ha- 
rebbe Scacazzone fatte delle sue burle. I 
quali udendo il seguito , se ne risero infi- 
nitamente ; e Laudadio pregò il Palusa, che 
facesse imbasciata a Scacazzone , che an- 
dasse a riscuotere la sua accia tallita. Il 
quale tosto che lo vedde , glielo disse ; ma 
Scacazzone gli rispose , che non ne vole- 
va far altro, e che chi haveva bavere si 
pagasse. 
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VI. 



Scacazzone disse a un* Oste y che gli desse 
una ceffata , e gli rendesse il resto, per- 
chè non haveva denari. 

Tornando Scacazzone da Roma, et es- 
sendosi condotto vicino a Siena, era re- 
stato senz' un quattrino ; e pur si risolvè 
d' entrare in Siena satollo , e non affama- 
to. Onde essendo giunto all'ultima osteria 
vicina alla Città, e fìngendosi forestiero, 
entrò dentro , e si fece dare una camera* 
dicendo di voler mangiar solo, e si fece 
portar da fare un buono scotto, talché man- 
giò, e bevè con molto gusto, et agiata- 
mente. E quando hebbe fornito di mangia- 
re , fece chiamar V Oste , e gli domandò 
quanto haveva havere ; e r Oste gli rispo- 
se : Tre giulL E Scacazzone stuzzicandosi i 
denti, cominciò a ragionar con T Oste, do- 
mandandogli come in questo paese si te- 
nesse buona giustitia; V Oste gli rispose: 
Buonissima. E Scacazzone soggiunse: Che 
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ne va ammazzar' uno? Rispose l'Oste: La 
vita. Poi disscgli : Et a dare una ferita a 
uno, che non fusse mortale? Secondo l'oc- 
casione , et il membro ferito, rispose I' 0- 
ste. Et ancora gli fece l' ultima domanda, 
dicendogli : Et a dare una ceffata , che ne 
va? L'Oste gli rispose, che n'andava die- 
ci lire. Allora Scacazzone gli voltò una go- 
ta, e disscgli : Dammi mia ceffata, o dam- 
mi il resto , perchè mm ho un quattrino ; 
\\ barò ben subbito eh' io arriv o a Siena , 
che ho una lettera di cambio da- riscuo- 
terne. Allora 1' Oste gli disse : Non vo* che 
tu m' insegni a far questi guadagni ; se non 
havevi denari, non dovevi mangiare. Ri- 
sposcgli Scacazzone: Del mangiare se ne 
vive , e io vo' vivere , et al ritorno mio ti 
pagherò. Gli disse I 1 Oste : Lassami in pe- 
gno il Terraiuolo che hai addosso, e va, 
e torna poi a tua posta. Il Terraiuolo lo 
vo' per me , rispose Scacazzone , che non 
voglio entrar nella Città senza niente at- 
torno ; ma non dubitare , eh' io mi vergo- 
gnerei a passar di qui mai più, ohè mi 
potresti chiamar tristo, e io sono huomo 
dabbene, e tale voglio che mi tenga an- 
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cbe tu. E cosi tanto seppe ben dire, che 
rappacificò V Oste , il quale io fasciò par* 
tir di quivi, senza esser pagato; che es* 
sendo vecchio, non era h abile a far qui- 
stione ; poro f fece della necessità cortesia. 



Scacazzone finge di dare un ducato a tre 
Ciechi, e gli fa venire alle "bastonate. 



I assando una sera Scacazzone dalla Ma- 
donna del Poggio (*), entro drento, e vedde 
che non e 1 era nessuno, se non tre Ciechi ; 
i quali , quando sentirno gente in Chiesa , 
cominciorno tutti a chieder la limosina. 
Talché Scacazzone la fece a tutti tre nel 
medesimo modo , dicendo : Io ho obligo di 
dare un ducato d' oro per limosina , io vo' 
dare a tutti tre voi; e disse: Pigliate. E 
loco tutti tre paramo la mano ; et egli non 
lo diede a nessuno. Dipoi disse loro : Vo- 
lete fare a mio moda? andatevene air oste- 

.•••:.:..« 

(*) Be' Malav*Hi. 
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ria, e fate tutti insieme un buono scotto. 
Mediante queste parole, ciascuno di loro 
«' ìmaginò , che il ducato d' oro Y havesse 
hauto uno delti altri due Cicchi ; e così tra 
di loro si risolvcrno a fare il detto scot- 
to , e s' inviorno air osteria di Marchino in 
Diacceto; e Scacazzone gli seguitava così 
dietro , dietro. Et entrati lutti tre neh" o- 
steria , Scacazzone avvertì l'Oste, che gli 
desse manco robba che poteva, perchè e- 
gli haveva fatto loro una burla , che gliela 
conterebbe poi quando loro ha vesserò man- 
giato; e si fermò quivi dalla porla, stan- 
do cheto, per vedere che line havesse la 
burla. 1 dicchi si mossero a tavola, e Y 0- 
ste gli pose innanzi una grande insalata 
(per principio d' una cattiva cena) e dop- 
po gli portò una polpetta per uno; e for- 
nita , corainciorno a chieder più robba, di- 
cendo: Vogliamo cenare a scotto, Oste trat- 
taci bene, che «abbiamo un ducato da spen- 
dere. In somma Y Oste gli portò non so che 
altra frascheria ; e gli disse dipoi , che non 
ci haveva altro da dargli, che havesser pa- 
tienza ; a tale che lo scotto montò appun- 
to un testone ; e gli disse di nuovo : Per- 
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donatemi , un* altra volta quando ci volo- 
te venire a questo modo in compagnia , fa- 
temelo sapere , e lassate fare a me , eh' io 
vi prometto di farvi sguazzare. I Ciechi, 
sentendo le tante offerte dell 1 Oste, si con- 
sigliorno dì tornarci un' altra volta ; e dis- 
selli uno di loro : Noi ti vogliamo dare un 
ducato d'oro, e pagati del testone che ti 
siamo debito di stasera , e del restante fa 
che ne godiamo domandasera , che di com- 
pagnia ti torneremo a rivedere. L' Oste ri- 
spose subbilo : Farò in modo, che vi lo- 
derete di me ; e soggiunse : Datemi il du- 
cato. Allora uno de 1 Ciechi disse agli al- 
tri due : Chi r ha di voi glielo dia. Rispo- 
sero gli altri due in un medesimo tempo : 
Io non T ho. Et il primo subito rispose : 
Bisogna puro che uno di voi T habbia, chè 
io non T ho. Risposero gli altri due : Biso- 
gna pure che tu P habbia tu, se noi non 
T habbiamo; e l'hai pur tu, che eri il più 
vicino alla porta. S' io ero vicino alla por- 
ta , e voi eravate più su , e con voi ragio- 
nò colui che ci diede il ducato, a uno 
<li voi lo porse, e non a me. Ahi tradito- 
re , dissegli uno de' due , noi due orava- 
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mo amuto , e se T havessi dato a noi , ci 
saremmo sentiti a ^hi 4li noi r ^avessi da- 
to. Oh furbi! disse il primo Cieco, yoi vor- 
reste fare a mezzo del ducato, et a me non 
ne toccasse la mia parte eh? Et alzato il 
suo bastone, cominciò a dare a gli altri 
due Cicchi. E loro sentendo le percorse, 
cominciorno ancor 1 essi adoperare i lor ba- 
stoni, e davansi tutti tre gran bastonato 
alla cieca; et uno dclli due amici colse 
malamente 1' altro in un braccio, talché fu 
forzato alzar la voce , e dire : Chi m ha 
dato di voi è un assassino ! E cercando di 
tirarsi da banda , cadde in terra ; e gli al- 
tri due eron venuti alle prese , e si davano 
di cieche pugna. Intanto Scaeazzone sma- 
cellava delle risa ; * vedendo che per V in- 
ganno suo quei poverelli s' eran mal con- 
ci , entrò tra di loro ( che sebbene a que- 
sto cieco fracasso era concorsa molta gen- 
ie, non haveva voluto che nessuno ci s' in- 
tromettesse a partirgli) e fece rizzare U 
Cieco caduto, e gli altri due prese per ma- 
no ; e come se non havesse saputo niente, 
domandò a' Ciechi la cagione della lor qui- 
stione. Et essi la gli raccontorno. Et egli 
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disse : Colui non dovette dare il ducato a 
nessuno di voi , e potette dirvi a quel mo- 
do per farvi una burla. Il Cieco che s' era 
ritto di terra, riconobbe alla voce colui che 
favellava , e che era quello , che disse di 
voler dar loro il ducalo, e gli disse con. 
gran collora: Tu ci hai fatta la burla, tra- 
ditore. Allora Scacazzone levò un grande 
stiaraazzo di risa , e gli disse : Questo non 
dir tu . io sen comparito qui adesso , e vo- 
glio che voi fatiate pace. Rispose uno 
«Lei Ciechi: La pece sarà fatta , se tu vuoi 
pagar tre giuiì air Osto di robba che hab- 
biam mangiata con V assegnamento del du- 
cato, li Scacazzone rispose: Son contento. 
E diede tre gitili all'Oste; et i Ciechi se 
u andorno, dicendo tra di loro : Manco ma- 
le , che non e' è andata marcia affatio ; e 
si tew&ero le bastonate che s 1 eron date, 
per non poter far' altro. 
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Vili. 

Scacazzo™ , e Compagni tolgono le legna 
air Oste del Cavalletto, per cuocer da 
cena. 

Il avendo Scacazzane ordinato di fare 
nna cena in casa sua, con certi suoi ami- 
ci , havevano proveduto un Capretto , tro 
paia di polli, vitella, e piccioni; et ordino 
alla serva che cuocesse ogni cosa; e tra 
loro s 1 era dat' ordine „che alle ventiquat- 
tr' ore ogn' uno si ritrovasse a casa di Sca- 
cazzone; e cosi fecer tutti. Ma per certo 
ncgotio Scaoazzone fu l 1 ultimo a tornare 
a casa; e subito domandò la serva se era in 
ordine da cena. Risposelc di no, perchè gli 
erano mancate le legna. Allora Scacazzono 
presto presto chiamo tutti i compagni, e 
gli disse: Venite tutti meco, vo' che andia- 
mo per parecchi pezzi di legna. Et usciti 
che fumo di casa , gli raccontò quel che 
voleva fare ; e gli guidò all' osteria del Ca- 
valletto. Et entrati drento, Scacazzone adoc- 
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cbìò subilo le legna , e disse all' Oste : Dac- 
ci un boccale del miglior vino che tu hab- 
bia, cbe lo vogliamo assaggiare; et in 
un* istante l' Oste glielo fece portare , et a 
un mezzo biccbierc per uno , lo beverno a 
un tratto. E Scacazzone disse : Chi ha pro- 
messo di pagarlo lo paghi; e tutti negor- 
no di non V ha ver detto. E Scacazzone disse 
in collora a uno de 1 compagni : Dicesti pur 
tu, andiamo a boro un boccal di vino, che 
lo pagherò io ! Colui subbilo gli rispose: Tu 
ne menti per la gola ; e si pose una mano 
sopra una gota , e Scacazzone gli ci dette 
una ceffata , che fece un grande scoppio ; 
e colui corse subbilo alle legna dell' Oste , 
e ne prese due pezzi , e cominciò a tìngere 
di voler vendicarsi della ceffata, e corse 
alla volta di Scacazzone; et egli similmen- 
te corse alle legna, e ne prese due altri 
pezzi, fingendo voler difendersi. E cosi scher- 
mendo per T osteria , facevano un gran fra- 
casso; talché i compagni tutti anche loro 
corsero alle legna, e ne prese r due pezzi 
per uno , fingendo di volere spartire. E cosi 
quistionando , scemorno assai bene la ca- 
tasta delle legna, e si condussero tutti fuo- 
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re dell' osteria ; e V Oste subbilo serro 
r uscio per paura che non ci rientrassero- 
E, così se nandorno lutti insieme a casa, 
con parecchi pezzi di legna , fìngendo per 
la strada di rappacificarsi, rispollo alla 
gente che gli haveva veduli quistlonarc nel- 
1' .osteria. Et arrivali, fecero un gran fuoco, 
e si cosse la robba per cena ; e con mol- 
le rìsa tutta la sera stettero allegri , con- 
siderando, che per r astutia di Scacazzone , 
havevano beuto a macca , e portati a casa 
tanti pezzi di legna. 

• ■ • 

'DL' ' ' 

Scacazzone fora due odri a" olio a un Con- 
tadino per assaggiarlo , e poi venendo a 
contesa, gli dà delle sculacciate. 

I litro vandosi Scacazzone in Camollia al- 
la presenza di molti Gentil h uomini, passo un 
Contadino con una bestia carica di tre odri 
di pelle pieni di olio; il quale, subbito 
Scacazzone foce fermare, dicendogli: Com- 
pagno , è «buono l'olio? Rispose il Contacji- 
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no: Buonissimo. Allora Scacazzono, dalo 
di mano ad un tagliente suo coltellino, che 
ha ve va nella tasca , fece un foro in uno 
degli odri. Et il Contadino maravigliando- 
si , disse : Che fate , che fate? Rispose Sca- 
cazzono : Lo voglio assaggiare, por vede- 
re se è buono, come tu dici. Et assaggia- 
tolo, disse; Certo sì, eh' egli è buono, tien 
qui t che lo ricuciremo. Et in un' istante 
il contadine vi porse la mano. E Scacaz- 
zone in un medesimo tempo forò un- altro 
de gli odri. Allora il contadino adirato, 
cominciò alzar le grida, dicendo: Ombè, 
che trionfo è questo? Questo non è del 
medesim' olio , gli disse Scacazzono. Et il 
contadino soggiunse : So che gli è del me- 
desimo al tuo dispetto. E Scacazzono gli 
disse: Non V adirare, tien qui con l'altra 
mano , tanto eh' io trovi da ricucire , che 
non e* è mal veruno. Et il Villano presto 
ci porse T altra mano, perchè Y olio non 
si versasse , stringendo i fori con le dita, 
e tenendo ambedue le mani impacciato. 
Quando Scacazzono hebbe (si può diro) 
legalo il contadino, sicuro che non ado- 
pererebbe le mani , acciò che V olio non si 
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versassi , cominciò a bravarlo , et a dir- 
gli: Contadinaccio, volevi tu, eh 1 io com- 
perassi F olio senza assaggiarlo ? Credevi 
di farmi fare? (sic) Et in un' istante se 
gli avventò addosso , e gli sciolse i calzo- 
ni , e gli cominciò a dar delle sculacciate. 
Et il Contadino , che , perchè non si ver- 
sasse T olio, non si voleva valer delle brac- 
cia , s' aiutava co' calci , se bene ì calzo- 
ni molto T impedivano ; e Scacazzone at- 
tendeva a dar sodo. E così durò fin tanto 
che'l Contadino lasciò andare uno stupen- 
dissimo pélto vestito, che imbrattò tutta la 
mano a Scacazzone. Il quale , parendogli di 
restare svergognato, sentendo quivi da' cir- 
costanti far molte risa, si partì subbilo; 
et il Contadino , parendogli d' essersi ven- 
dicato , cominciò ancor 1 esso a ridere , e si 
fece rilegare i calzoni, et aiutare a ricucire 
gli odri ; e dipoi se n andò al suo viaggio*. 
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x. 

Scacazzone compra quattro libbre di vitel- 
la, et un Gentilhuomo lo riprende , et 
egli le fa subbito accorta , e sagace ri- 
sposta. 

Era Scacazzone sempre desideroso di 
mangiare de' miglior bocconi clic potessi 
havere , e perciò il sabbato andava veden- 
do a tutti i macellari di Siena dove fussi 
più bella carne, e quivi ne comperava il 
suo bisogno; si come fece una volta al 
macellaro della Piazza Tolomci , il quale 
haveva una bellissima vitella, et un bel 
bue. La qual bella carne per spatio di più 
di mezz' ora haveva vagheggiata un Gen- 
tilhuomo di molta qualità , e ricco , il qua- 
le non si sapeva risolvere se doveva tór- 
re della vitella, che era prezzata cinque 
soldi la libbra, o del bue a otto quattri- 
ni ; ma pure si sentiva disposto a tórre del 
bue , per spender manco. Quando che ve- 
nuto Scacazzonc subbito disse al macellaro: 
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Dammi quattro libbre di vitella; el esso 
gliela diede , e Seacazzone gliela pagò. Il 
Gen t il h uomo , che s' era risoluto a tor la 
earne di manco prezzo , perchè gli pareva 
bella, come veramente era , veduto che Sea- 
cazzone haveva tolto della vitella , gli ven- 
ne un poco di stizza e compassione , Ve- 
dendo che un povero , non haveva conside- 
razione al poco spendere, come haveva 
lui ; e perciò pensò d' ammonirlo per un' al- 
tra volta, e gli disse: Seacazzone, come 
hai buone entrate ? e Seacazzone gli rispo- 
se: Io son ricco di poco havere; voi sa- 
pete pure che io son povero. Io lo so be- 
nissimo che tu sei povero; e però non ti 
vergogni à comprar vitella , che potevi tor 
di quel bue , che pur' era una bella carne? 
Allora Seacazzone, con gran collera, ri- 
spose al Gentilhuomo: Compratene voi di 
quella, che havete delle legna assai per 
cuocerla! Alla quale accorta e sagace ri- 
sposta non seppe il Gentilhuomo che si ri- 
spondere, accorgendosi veramente: Che chi 
bue compra, bue ha; spende i quattrini, 
e la carne non ha. 



Digitized by Google 



(9 



XI. 

Certi carnei di Scacazzone gli tolseno ire 
piatti di gelatina, la quale egli haveva 
contraffatta, sapendo che costoro gli vo- 
levo* tórre la buona. 

Haveva Scacazzone fatto fare alla sua 
serva la gelatina , della quale egli ne vo- 
leva donar tre piatti, e perciò gli volse 
assettare da sè stesso con diligenza, met- 
tendovi sopra molte spetiarie; e mentre 
che assettava i detti piatti venne a chia- 
marlo un suo amico, perchè haveano an- 
dar' insieme a far certo servitio. Et ha- 
vendo Scacazzone accomodati i piatti a suo 
modo , disse alla serva : Quand' è notte , 
metti questi tre piatti su la finestra , e ser- 
rai*, ch'io voglio che stanotte gelino be- 
ne, e dipoi andò via con Y amico a fare 
il servitio. E quando si fumo siediti, l'a- 
mico lasciò Scacazzone 1 , et andò af trova- 
re degli altri suoi amici , i quali erano di 
quelli che si trovavano ijpessd insieme con 
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Scacazzonc a far delle burle ; e gli fece 
sapere de' tre piatti della gelatina, che c- 
rano su la finestra, e consigliò che tulli 
insieme andassero la notte a furargli ; che 
così s' accordorno di fare , e rimasero di 
ritrovarsi insieme a cinque ore di notte. 
Intanto uno di costoro pensò di scoprire il 
tradimento, et andò a riferirlo a Scacaz- 
zone, dicendogli che lo volesse tener se- 
greto ; et egli le rispose : Non dubitare , la- 
sciali pur venire. Subbilo che Scacazzone 
hebbe saputo il trattato , se n 1 andò a ca- 
sa, e tolse tre piatti grandi come quelli 
dov' era la gelatina , e gli empiè di rob- 
ba di necessario, stemperandola con acqua 
dov' erano stati in molle de' bocci di se- 
ta, che puzzava fradiciamente. Dipoi ci 
sparse sopra un poco di spetiarie , e del- 
l' orbaco ; e pian piano aperse la finestra, 
e ne cavò i piatti della buona gelatina , e 
vi pose quegli altri, e riserrò la finestra. 
Venuta Y ora , gli amici si trovorno tutti 
insieme, et andorno a far la burla, por- 
tando una scala lunga a bastanza , e Y ap- 
poggiorno tacitamente alla finestra dov' e- 
ra la gelatina; e subbito vi salir no su tre 
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di loro : e quello che fu il primo , arriva- 
to che fu in cima , ne tolse un piatto , e 
lo porse al secondo , che era a mozza sca- 
la. E sentendo ambidue , che questa era 
cosa molto puzzolente, quello di mezzo por- 
se il piatto al terzo compagno, che era in 
fondo della scala , et egli ancora vi diede 
del naso, e disse: Ohimè, questo è un gran 
puzzo. Intanto colui , che era in cima del- 
la scala , tolse il secondo piatto , e nel por- 
gerlo al compagno, conobbero che quella 
era merda , e non gelatina ; e così fece il 
terzo, quando che ancor' egli ricevè il piat- 
to, dicendo assai forte : Scendete , scende- 
te, non tornate per più; et essi scesero 
subbilo molto volentieri. Scacazzone , che 
era stato vigilante per udire quel che se- 
guiva della giarda , sentendo che ce ne la- 
sciavano , aperse presto presto la finestra, 
e prese il piatto che e' era rimasto , e lo 
versò tutto addosso di coloro, e gli imbrat- 
tò tutti, dicendo loro: Che volete far di 
quest' altro piatto ? Quando si va a far le 
burle , si fa del resto ; e serrò la finestra, 
e se n' andò a cena. Questi poveretti , così 
imbrattati , se n' andorno tutti a lavare a 
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Fontebranda , ma il puzzo non se lo poter- 
no levare; poiché arrivati a casa, le lor 
moglie dicevano : Voi puzzate molto. E chi 
di loro trovava una scusa , e chi un 1 altra 
per quietarle. Il giorno seguente Scacazzo- 
ne s' ingegnò di trovarli tutti; e soli , o ac- 
compagnati che fossero, subbilo che gli 
vedeva, si turava il naso, e diceva: Oh 
ci puzza ! Talché essendosi la burla saputa 
per tutta la Città , i fanciulli ancora quan- 
do vedevano qualcuno di costoro , si tura- 
vano il naso, e gridavano: Ci puzza, ci 
puzza. Onde bisognò che per un pezzo co- 
storo havesser palienza , e si disposero di 
mai più non ischerzare con Scacazzone; 
perchè intervenne a loro come a 1 Pifferi di 
montagna , che andorno per sonare , e for- 
no sonali. 



BURLE, FACETIE E MOTTI 

DI 

MARIANOTTO 



Marunotto mette de* maccaroni netti sti- 
vali di Giulio Bindi. 



Ritrovandosi a Valle-Picciola M. Orlan- 
do Marescotti , pregò M. Azzolino Cerreta- 
ni , allora Rettore deli 1 Opera del Duomo 
di Siena , che di gratia sì degnassi d' an- 
dare a star qualche giorno seco a Mont' Al- 
bano sua villa, e che vi menassi ancora 
Marianotto, perchè molto gli dilettava il 
suo procedere, et il suo burlare. Volen- 
tieri M. Azzolino accettò V offerta , e gli 
disse : Siamo tulli due a vostra posta. Non 
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passorno molti giorni , che M. Orlando dis- 
se a M. Azzolino: Voglio che noi andiamo 
domattina , e se Marianotto non ha cavallo 
glielo presterò io. Accettolio M. Azzolino; 
e cosi la mattina venne il cavallo per Ma- 
rianotto; et ancora menomo Giulio Bindi 
scrittore dell 1 Opera , che ancor 1 egli era 
huomo assai faceto et allegro. E cavalcan- 
do tutti piacevolmente, la sera arrivorno 
a Montieri, dove cortesemente furono ri- 
cevuti et alloggiati da Stefano Forese, 
amico di M. Orlando ; et per esser sabba- 
Io , si fece la sera molli piatti di macca-? 
roni , e cenorno allegramente; e dipoi tutti 
fumo accomodali per andarsi a riposare; 
et al Bindi e Marianotto fu assegnata una 
camera dove erano due letti, e quivi si 
posero a dormire. Ma quando s' erano le- 
vati da tavola, Marianotto tacitamente s' e- 
ra fatto dare a quei di casa due piatti di 
maccaroni , et ordinò che gli fussero arre- 
cati in camera quando che se n' erano an- 
dati a letto, e che Giulio si sentisse ad- 
dormentato: che così fu fatto. E Maria- 
notto pian piano prese gli stivali del Bin- 
di, e ci votò drenlo un piatto di macca- 
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roni per uno , rimctlendogli dov* erano , e 
poi se n' andò a dormire. Venuta la matti- 
na, il Bindi fu il primo a levarsi , e si mes- 
se gli stivali al buio, nè s' accorse de' mac- 
caroni che c' erano drento ; e così levatisi 
tutti gli altri , montorno a cavallo , e s' av- 
viorno. Et essendo arrivati a un mal pas- 
so d' una ripida costa , fumo tutti for- 
zati a scender da cavallo, e caminare a 
piedi. Ma il Bindi non poteva muovere i 
passi , chè gli pareva haver le gambe im- 
pacciate ; onde M. Orlando fu forzato dir- 
gli: M. Giulio, voi andate molto piano, 
mi parete impastoiato. Rispose Giulio: Io 
non mi posso portar dietro questi stivalac- 
ci. Et alzando un piede, lo battè forte- 
mente in terra; et in quel battere schiz- 
zorno fuore dello stivale i maccaroni , e gli 
imbrattarono tutta la faccia ; a tale che M. 
Azzolino , e M. Orlando s 1 accorseno della 
burla, e cominciorno a ridere con gran- 
d' impeto dell' improvisa piacevolezza ; e 
massime perchè giudicorno eh 1 ella venisse 
da Marianotto. Il quale fingendo di non 
s accorgere della cosa , attese a seguire 
il suo viaggio; e Giulio si fece cavare li 



stivali , e gli lavò alla prim 1 acqua che tro~ 
vò; e dipoi cavalcò senz'essi, fin che giun- 
sero a Moni' Albano, e quivi ancor si rise 
molte volle de gli stivali , e de 1 maccaronl 



Marianotto guarda la mano a un tal Ser 
C'affamo, et mentre che cosi gli dava 
la baia , per le gran risa che scappor- 
no a M. Orlando gli venne il matro- 
ne , e bisognò portarlo a letto. 



'I iunsero la sera tulli i sopranominali 
a Mont 1 Albano , e M. Orlando fece mettere 
in ordine una bella cena ; e mentre che si 
cenava Marianotto sballava qualche piace- 
voi facttia. Et essendo assai stracchi, quan- 
do hebber cenato si diede ordine che tutti 
s' andassero a riposare ; ma il Bindi non 
volse più dormire con Marianotto ; anzi vol- 
se una camera che si serrasse di dentro , 
per assicurarsi che Marianotto lo lasciasse 
dormire in pace. Venuta la mattina , e le- 
vatisi tutti, cominciorno andare a spasso 
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per quella bellissima villa; e mentre che 
così andavano vedendo con M. Orlando, 
comparve a Moni' Albano un lai Ser Caf- 
faino , d* età di 25 anni in circa , il quale 
pareva persona assai dolciotta. E doman- 
dandolo M. Orlando dell' esser suo , e co- 
ni" egli fusse quivi capitato , pareva che 
non sapesse dirlo, ma solamente diceva: 
Io sono Ser Caffaino , sono nato nel mon- 
do , mio padre non lo conobbi , so bene di 
certo eh 1 io nacqui di mia madre , e son* a- 
desso capitato qui non so come. Dalla qual 
risposta, giudicorno tutti che costui fusse 
un ciarlone. E M. Orlaudo V invitò a de- 
sinare ; et egli, che lo desiderava , subbilo 
accettò T invito. E quando fu venuta l' ora , 
desinorno con assai gusto; e Marianotto 
molto osservò il forestiero Caffaino , giudi- 
candolo un gran furbo , e pensò di scoprir- 
lo; dicendo tacitamente a M. Azzolino, che 
quando gli pareva tempo , facesse eh 1 egli 
guardasse la mano al forestiero, che vo- 
leva dargli la ventura , come fanno le Zin- 
gare. M. Azzolino subito l' intese , e quan- 
do fu sparecchiato, cominciò a ragionare 
con Caffaino, dicendogli : Galanthuomo , voi 
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m' havctc cera d' andare per il mondo, è 
d' esser virtuoso ; diteci un poco , o inse- 
gnateci qualche bella cosa. Allora costui 
rispose ; eh 1 era stato a studio a Pavia , ma 
che non haveva troppo atteso , essendosi 
svagolato intorno air Àrchimia. Oh c' è qui 
tra noi (disse M. Azzolino) chi molto si 
diletta di cotesla professione , e un tratto 
la colse , che con poco argento ne fece una 
gran massa. Et voltosi verso Marianotto, 
disse: Questo è quello, et è huomo che 
vale assai in molte professioni , e partico- 
larmente nel conoscere le linee; e se vi 
guardasse la mano, vi saprebbe dire del 
passato , e dell' avvenire deir esser vostro. 
Quando Caffaino intese questo, subbito por- 
se la mano a Marìanolto , pregandolo che 
gli facesse cortesia di guardargliela , e che 
lo volesse avvertire del suo bisogno. Ma- 
rianotto si volse un poco far pregare, e 
rispose ; che non ci attendeva più , e che 
gli era stato proibito, però che non lo 
gravasse di questo. Deh ! fatemi quest' a- 
morevolezza , dissegli Caffaino. E Marianot- 
to rispose : Perdonatemi non lo vo' fare. 
Allora M. Azzolino gli disse: Non mi fa- 
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te bugiardo , fate questo piacere a me. Or- 
sù, disse Marianotto, al fare. E prese la 
mano a Caflaino, e comincitela a guardare 
minutamente per un buon pochetto, sen- 
za dir niente. E M. Orlando , che più non 
poteva indugiare a ridere, gli disse: Di- 
te qualche cosa. Oh c 1 è quanto da dire , 
rispose Marianotto , pagherei un ducato di 
non essere stato gravalo a questo. Allora 
Caffaino gli disse: Dite pur liberamente 
quello che voi conoscete. E Marianotto, 
che aveva veduto a costui una gran mar- 
gine in capo, gli disse: Tu havesti già 
una gran percossa in testa. Caffaino gli 
rispose : È vero , io c' hebbi un gran col- 
po , e ne stetti per morire. Soggiunse Ma- 
rianotto: Gran pericolo porti di non affo- 
gare , se tu vai per acqua. È vero , rispo- 
se , T anno passato fui per affogare nella 
Farma. Quando Marianotto sentì che co- 
stui affermava ; e che , se bene lo giudica- 
va di mala vita , gli riusciva dolciato , gli 
disse molte cose ordinarie , come sogliano 
far le Zingare ; le quali facevano che i cir- 
costanti se ne ridevano , ma nascosamente 
et egli di tutte diceva esser la verità. Ma- 
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rianotto gli soggiunse : Fratello , tutto quel 
eh' io t' ho detto sono cose passate , ma 
una te ne soprastà in avvenire , eh 1 io non 
ardisco manifestartela, perchè tu sei nel 
punto , e nel luogo dov' ella ti deve inter- 
venire. Eh ditemela di gralia , disse Caffai- 
no. Non te la volevo dire, ma, poiché tu 
vuoi , ti dico ; Che e 1 è uno di qui poco 
lontano, ohe li viene a trovare per darti 
molte legnate, e ti converrà saltare quella 
finestra : per il qual salto tu V aprirai , e 
per guarire , bisognerà che tu ti faccia ca- 
strare ; però vattene , e non indugiar più , 
perchè costui non è troppo discosto. Le 
quali parole fecer venire a M. Orlando Im- 
peto di tante gran risa , che gli s' avven- 
tò il matrone, e bisognò portarlo a letto 
con un gran male ; e Caffaino si partì pre- 
sto presto, credendosi, o fingendo di creder- 
si quello che gli haveva detto Marianotlo. 
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III. ^ 

Marianotto disse al Messer dell' Opera, 
che era andato un gran bando, e che 
chi non V osservava n' andava la vita. 

Arrivò un giorno neh" Opera Marianot- 
to , tutto strafelato , e mal contento. Et ac- 
corgendosene il Messere , gli disse : Maria- 
notto , che hai , che tu sei cosi travaglia- 
to ? Et egli subbilo le rispose : Signore , ò 
andato un bando or' ora tanto terrìbile, che 
m'ha sbigottito. Dissegli il Messere: E che 
contiene? Soggiunse Marianotto: Egli è 
tanto grande , che pare eh' io non possa 
ridirlo , et a pensarci solamente , mi viene 
il sudore della morte. Oh! dimmelo , se tu 
vuoi, non me ne far patir più voglia. Ohi- 
mè, rispose Marianotto, guardate se gli è 
grande 1 a chi non V osserva , glie ne va 
la vita. E così andava trattenendo il Mes- 
sere, per fargliene venir più voglia. Il qua- 
le si rizzò da sederete disse a Marianot- 
to così un poco in collora .- 0 tu me lo 



racconta ormai, o io mi partirò di qui. 
Talché Marianotto gli disse : Signore sede- 
te giù, che io ve lo dirò ora: Il bando 
contiene , che ognuno invecchi , e chi non 
invecchia perda la vita. Allora il Messere 
se ne rise, e gli disse; Tu non perderai 
la vita giovane, chè ormai sei vecchio; ma 
ben la perderai vecchio, e pazzo. 



Marianotto dà ad intendere a molti, che 
la notte si battezzava Bitti Ebreo. 



ra Marianotto amicissimo del Piova- 
no vecchio di S. Giovanni , che era di ca- 
sa Girelli, e spesso cenavano insieme, per- 
chè il Piovano si dilettava molto di sen- 
tirgli raccontar delle burle , perchè Maria- 
notto n' era molto copioso. Laonde essen- 
do presentata una lepre al Piovano, sub- 
bilo invitò Marianotto a cena, con patto 
però, che egli venisse innanzi che sonas- 
se un 1 ora di notte ; e Marianotto accettò 
r invito, e disse : Non dubitate , che ci sa- 
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rò innanzi. Venuta la sera, occorse certo 
bisogno nell 1 Opera , talché erano sonate le 
due ore , prima che Marianotto si potesse 
partire ; et avviatosi di buon passo , cami- 
uava alla volta del Piovano. E passando 
per la Piazza di S. Giovanni , fu veduto da 
certi galanthuomini caminare con molta 
fretta; i quali lo chiamorno, e gli disse- 
ro: Marianotto, dove si va in tanta furia? 
Et egli subbilo gli rispose : che F haveva 
in segreto , e che non lo poteva dire. Al- 
lora crebbe più a costoro la voglia di sa- 
perlo, e lo ritennero senza lasciarlo pas- 
sare , dicendogli : Marianotto , tu ce F hai 
a dire. Et egli disse loro : Terretemelo se- 
greto? Et essi gli risposero: Sì, veramen- 
te , non dubitate. Allora Marianotto disse : 
Io son mandalo al Piovano a dirgli, che 
non vada a letto , perchè alle quattr 1 ore 
di notte si verrà a battezzare Bilti Ebreo, 
e non vuole esser vedulo da nessuno. Al- 
lora coloro lo lasciorno subbito andare ; et 
egli andò a cena col Piovano, scusandosi 
se troppo era tardato; e gli raccontò la 
burla , e carota che haveva Atta a coloro , 
della quale il Piovano fece grande stiamaz- 
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zo di risa. Intanto non fu mantenuta la 
promessa a Maria notto ; chè subbito si spar- 
se la voce per tutta Siena, che Bitti si 
battezzava alle quattro ore ; talché a quel- 
1' ora la Piazza di S. Giovanni era tutta 
piena di gente. Et havendo il Piovano , e 
Marianotto cenato, si fecero alla Onestra, 
e squadrorno la gente quivi ragunata, e 
ne fecero gran risa. Ma perchè era fred- 
do, e tirava un gran vento , ne venne com- 
passione a Marianotto ; e però disse ad alta 
voce: Galanthuomini , non state più a di- 
sagio, chè Bitti ha mandato a dire, che 
s' è pentito , e che non vuol far 1 altro di 
quel che haveva detto. Sentendosi questo, 
giudicò ognuno , che questa fusse stala u- 
na ficcatura di Marianotto ; et egli se n' ac- 
corse , e volse dormir col Piovano , perchè 
dubitò di quello che gli sarebbe interve- 
nuto ; chè in queir istante ci fu chi trop- 
po gli parve d' esser burlato , havendo pa- 
tito gran freddo; e se usciva fuore gli 
eron date molte legnate. 
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V. 



Marianotto fa mangiare a Ser Gismondi- 
no Molandi le carote cotte nello spedo- 
ne, et egli e 7 Piovano mangiano i tor- 
di in camera. 



Otava dirimpetto al Piovano di S. Gio- 
vanni Ser Gismondino Molandi , il quale e- 
ra un pretino alquanto semplice. E veden- 
do un giorno dalle sne finestre il Piova- 
no, che alla sua finestra si stuzzicava i 
denti , gli domandò quando voleva che una 
sera andasse a cena con lui. Risposcgli il 
Piovano: A vostra posta. E cosi restorno 
per la domenica prossima ; et in quel mez- 
zo , per istar più allegro, il Piovano lo 
disse a Marianotto, et invitò lui ancora, 
dicendogli che si preparasse a fargli qual- 
che burla. E promettendoglielo Marianot- 
to , il Piovano gli diede quattrini chè com- 
prasse due mazzi di tordi: e Marianotto 
gli comprò il sabba to, e gli fece pelare 
alla moglie; e la domenica sera quando 
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fu venuta V ora , gli porlo a casa del Pio- 
vano, ci ordinò alla serva che accendes- 
se il fuoco in sala , et in cucina ; et have- 
va di più proveduto un gran mazzo di ca- 
role, le quali nettò, lavò, e le tagliò ap- 
punto come la salsiccia , e con la salvia le 
infilzò nello spedone. Et in questo arrivò 
Ser Gismondino , e Mariano tto gli diede lo 
spedone delle carote in mano , e gli disse : 
Sedete qui in sala al fuoco , e voltate que- 
sto spedone , e gli mostrò un ramusccl di 
ramerino in una scudella di salamoia , col 
quale gli disse che bagnasse spesso le ca- 
rote, perchè si mantenessero morbide ; e 
dipoi gli soggiunse : Et io andrò in cucina 
a fare qualche altra cosa da cena. Ser Gi- 
smondino subbi to ubidì , e si pose a cuo- 
cere le carote, e spesso le bagnava con 
la salamoia. E Mariano Ito andò in cucina, 
e in un tratto infilzò i lordi , e si poso a 
cuocergli, e fece apparecchiare in sala, et 
in cucina : e perchè i tordi si cossero pri- 
ma delle carote , Marianotto , et il Piova- 
no cominciorno a cenare in cucina. E Ser 
Gismondino sentiva r odor de' tordi, o 
chiamava spesso Marianotto che venisse a 
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-vedere se lo carole cran cotte; e Maria- 
uotto si levava destramente da tavola, et 
andava a tastar le carote , e sempre dice- 
va : Non sono ancor cotte ; voltate pure, e 
bagnatele con la salamoia, et io tornerò 
or 1 ora , e le cavaremo , et andremo a ce- 
na. E ri tornato in cucina finirne di cena- 
re , e tra lui , e 'l Piovano si maugiorno i 
lordi, e solamente serborno i capi in un 
piatto. E com' ebbero sparecchiato in cu- 
cina , se n andorno al fuoco di sala , e dis- 
sero a Ser Gismondino: Quanto vogliamo 
stare a cenare ? et egli rispose : A vostra 
posta, io ho tanto vòlto questo spedone, 
e bagnalo con la salamoia, che sarebbe 
stagionato , e cotto un bue. Allora cavorno 
le carote, e si posero a tavola, e subbi- 
to venne quattro bocconi d' insalata. Et il 
Piovano disse: Mangiate, che io non ne 
voglio , per amor del matrone. E Marianot- 
to ancor lui disse : E io non ne voglio per 
amor della tosse. Talché se la mangiò tut- 
ta Ser Gismondino. Dipoi vennero le ca- 
role , e tutti cominciorno a mangiarne, ma 
il Piovano , e Mariano! lo le masticavano a- 
dagio, adagio, e poi destramente le sputava- 
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no sotto la tavola. E quando Scr Gismon- 
dino ir ebbe mangiate assai più che la sua 
parte , disse : Piov ano , io vi vo' dire il ve- 
ro, se non ci sono altre vivande , bisogne- 
rà eh' io me ne torni a cenare a casa mia. 
Allora il Piovano disse a Marianotlo : Va, 
guarda se que' tordi son cotti , e portagli 
in tavola. Et egli subbilo andò in cuci- 
na, e portò il piatto de 1 capi, coperto con 
un 1 altro piatto , e lo pose in tavola , ma 
non lo scoperse , nò anche il Piovano ; ma 
tutte due insieme attendevano a chiacchie- 
rare, et a ridere. Talché venne uh poco 
di stizza a Sei* Gismondino , e disse loro : 
Se voi ha vessi fame come me , scoprireste 
quel piatto, e mangiaremmo questi tordi. 
0 perchè non lo scoprite voi? gli disse 
Marianotto, par che habbiate paura. Sco- 
pritelo, e mangiate allegramente. Allora Ser 
Gismondino scoperse il piatto , con la for- 
cina in mano per infilzare un tordo ; e ve- 
dendo i capi solamente , diventò bianco , 
accorgendosi della burla fattagli ; et incol- 
lerito si rizzò , e se n' andò borbottando , 
e dicendo : Io r ho da te Marianotto , ma 
non ci sarò più chiappato. E ridendo il Pio- 
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Yano a più potere, chiamava Ser Gismon- 
(lino che non se n' andasse. Et egli più stiz- 
zato , gli rispose : Ho da mangiare a casa 
mia. E lasciandoli V uscio aperto , se n 1 an- 
dò a casa borbottando r e dolendosi della 
giarda fattagli. 



// Piovano di nuovo invita Ser Gismon- 
dino a cena seco , et egli ci va , e chia- 
ma Marianotto sotto la tavola , il quale 
era nascosto , e gli risponde; e Ser Gi- 
smondino se ne va adirato. 



on passorno molti giorni , che Ser Gi- 
smondino trovò il Piovano , e si dolse con 
esso grandemente della scortesia ricevuta 
in casa sua. Il Piovano si scusava, che 
non era stato di suo consentimento , ma so- 
lo di pensiero di Marianotto. Nondimeno si 
obbligava di ristorarlo, dicendogli: Come 
io ho qualche cosa di buono da mangiare , 
vi vo 1 chiamare a cena da me , e non vo- 
glio che ci sia mai più queir ingordaccio 
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di Marianollo, ma voglio che da noi ci 
sguazziamo quel che ci sarà. Risposegli Ser 
Gismondino: Io verrò sempre quando mi 
chiamerete ; ma s* io ci trovo quel bricco- 
ne di Marianotto , vi prometto che mi par- 
tirò subbito. E così reslorno d" accordo. 
Non passò un 1 ora , cho il Piovano trovò 
Marianotto, e gli disse: Vorrei che sab- 
bato tu comprassi una porchetta , che vo- 
glio eh 1 ella serva per fare un altra burla 
a Ser Gismondino più bella che la pas- 
sata , e gli dette i denari. Venuto il sab- 
bato Marianotto comperò la porchetta, e 
spese mezzo scudo, et il Piovano la fece 
assettare alla serva con molta diligenza. E 
la domenica mattina a buon* ora trovò Ser 
Gismondino , e gli disse : Io vi aspetto sta- 
sera alla sepoltura d' una bella e grassa 
porchetta. E subbito Ser Gismondino gli 
rispose : Io accetto V invito , caso però cho 
non ci habbia da esser Marianotto. Et il 
Piovano gli disse: Non dubitale, che io non 
lo voglio più intorno. Non passò V ora del 
desinare , che "1 Piovano trovò Marianotto , 
e gli disse: Stasera tra dì e notte vieni 
a casa , ma guarda die Ser Gismondino 
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non ti ci veda entrare. Il buon Marianolto 
intese il gergo, e, venuta la sera, insaccò 
in casa del Piovano scnz' esser veduto da 
nessuno ; e serrò di drento l' uscio , acciò 
che Ser Gismondino non potessi entrare 
senza picchiare. E salilo in casa, il Pio- 
vano gli disse : Ser Gismondino ci vuol ve- 
nire a cena , ma siamo rimasti che tu non 
ci sia ; però quand' egli picchia , salirai con 
questa scaletta sul palchetto qui in sala di- 
rimpetto alla tavola, e quando haremo man- 
giata la 'nsalala , e che verrà la porchetta , 
io farò eh' egli ti chiamerà sotto la tavo- 
la , ma tu non rispondere così alla prima ; 
aspetta che cominci assaggiare la porchet- 
ta, e poi rispondi ; ma non ti lasciar ve- 
dere per un poco. Non bisognò molto inse- 
gnare a Marianolto quello eh' egli havessi 
a fare , chè intese al primo. E quando fu 
un' ora in circa , ecco che venne Ser Gi- 
smondino, e picchiò, e subito il Piovano 
gli andò aprire , e Marianotto salì sul pal- 
co , e tirò su la scala , per potere scende- 
re a sua posta. E quando Ser Gismondino 
fu entrato in casa , disse al Piovano : Met- 
tete la bietta air uscio, chè Marianolto non 



lì 

possa entrarci. E mettendola il Provano, e 
serrando anche col chiavistello , disse : En- 
trici ora se può. E salirno in sala , e non 
molto sterno a porsi a tavola , dov' era as- 
setta una gentile insalata d 1 indivia , con 
cappari, e melagrana, la quale tosto sapo- 
ritamente si mangiorno ; e dipoi venne in 
tavola la porchetta. Et il Piovano disse: 
Ser Gismondino, questa è assetta da prin- 
cipi , e ce T habbiamo a mangiar tutta , se 
già non ne vogliamo serbare un zampino 
a Marianotto , in segno che se li possa di- 
re, che s' egli vi fece mangiar le carote, 
e per sè mangiò i tordi , serbandovi i ca- 
pi ; e voi hareie mangiala la porchetta in 
pace , et a lui si sarà serbato un zampi- 
no; e così s'accorgerà che le burle si san- 
no rifare. No, no, rispose Ser Gismondino, 
vu" eh 1 ella si fornisca tutta, s 1 io dovessi 
crepare , non voglio più sua amistà ; e co- 
minciò a trinciar la porchetta nel busto. 
Et assaggiatone ir primo boccone, con gran 
gusto , disse : Oh V è buona ! Io lo credo, 
soggiunse il Piovano, che V è buona: alla 
barba di Marianotto. Chiamatelo di gratia 
sotto la tavola , crT io voglio che la serva 
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glielo ridica domattina. Oh questo sì, ri- 
spose Ser Gismondino , e pose il capo sot- 
to la tavola , e chiamò , ma non Iroppo for- 
te : 0 Marianotto ? E tornando alla por- 
chetta , tolse un gran boccone del pieno di 
drento , che veramente era delicato , e so- 
pra quello fece il suo disegno ; ma perchè 
cuoceva, disse, bisogna un poco lasciarlo 
freddare. Bevete intanto , gli disse il Pio- 
vano , e poi chiamate un' altra volta Ma- 
rianotto, ma chiamatelo forte perchè la ser- 
va senta , che è in cucina. Non ho ancor 
sete , rispose Ser Gismondino , e di nuovo 
pose il capo sotto la tavola, et ad alta 
voce chiamò : 0 Marianotto , ooo Marianot- 
to? Al qual grido, subito Marianotto s'af- 
facciò in cima del palchetto con la scala 
in mano, e rispose ancor' egli ad alla vo- 
ce : Io ne vengo , io ne vengo ; e cominciò 
a scendere. Allora il Piovano sborrò si stu- 
pende risa , che hebbe a crepare veramen- 
te ; e Ser Gismondino cominciando quasi a 
piangere per la stizza, si levò da tavola 
con grand' impeto, e prese in mano il piat- 
to, e la porchetta, e cominciò a fuggirsi 
con essa giù per la scala, per portarsela 
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a casa ; ma perchè V uscio era serrato col 
chiavistello, nè potè così prèsto aprirlo, 
Marianolto gli corse dietro , e lo raggiunse 
all' uscio , dicendogli : Lasciate la porchet- 
ta , et andate al vostro viaggio. E Ser Gi- 
smondino V harcbbe pur voluta portar via ; 
ma gridando Marianotlo: N 1 havete hauta 
la vostra parte , questa è la mia , et essen- 
do più balioso di lui , fu forzato lasciarglie- 
la ; e se n' andò molto mal contento ; e Ma- 
rianotlo la riportò in tavola , e con molte 
risa se la mangiorno il Piovano, e lui. 

VII. 

Marunotto empie una scudella da ricotta 
di sterco , e poi ci mette sopra della cal- 
cina bianca, che pareva ricotta. 

PI aveva l 1 Opera, tra gli altri poderi, 
un podere a Pelli , nella Montagnuola , nel 
qualo stava per mezzaiuolo un vccchiarel- 
lo chiamato il Peccia , il quale un giorno 
venne a Siena , e portò al Messere suo pa- 
drone il cacio, e una bella ricolta, e vóto- 
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che gli fu il paniere , lo porlo in bottega 
delli scarpelli™ dell' Opera , che glielo ser- 
bassero; e dipoi andò in Piazza a compra- 
re il sale. In questo capitò quivi Maria- 
notto , e volse vedere quel eh 1 era in quel 
paniere , e ci trovò la scudella della ricol- 
ta vota, che era coperta con un taglieri- 
no ; talché pensò subbilo di fare una burla 
al Peccia. E tolse della robba di necessa- 
rio, e ne fece più di mezza la della scu- 
della , e poi la fornì d' empiere di calcina 
bianca , et assettolla con garbo , e riposcla 
nel paniere coprendola col suo taglieri- 
no come slava prima. Tornato il Peccia 
di Piazza , prese il sale che haveva com- 
pro , e la 'nsalata , e pose ogni cosa nel pa- 
niere , e se ne tornò a Pelli. E quando fu 
arrivalo a casa , dette alla moglie il panie- 
re , e disseglì : Eccoli il sale , e la 'nsala- 
ta , nettane un cesto per cena , e fa presto 
eh' io ho fame. La donna subbito cavò del 
paniere il sale , e la 'nsalata ; et il taglie- 
rino, che copriva la scudella della ricotta , 
cascò nel paniere. Talché vedendo costei 
la ricotta ritornata a casa , se ne maravi- 
gliò , e disse al marito : Che vuol dire che 
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tu Lai riportala a casa la ricotta ? Rispose 
H Peccia : Come ? la ricotta ! io detti il pa- 
niere alla serva del Padrone, e gli dissi 
che lo voliassi , e liei me lo rese ; e non 
venne a voliar la ricotta ? suo danno : ce la 
mangiaremo noi domattina; riponla. Così fe- 
ce la donna, e dipoi andò a nettare, la- 
vare , e condire la 'ansala la , et andorno a 
cena. E quando hebbero mangiata la ' usa- 
la la , disse il Peccia alla moglie : Ecci al- 
tro da cena ? Et ella gli rispose : Non e' è 
altro. Va dammi quella ricotta, che in ogni ^ 
modo domattina sarebbe forte. Non te la 
vo' dare , rispose la moglie , perchè la ri- 
coita fa male a mangiarla la sera. Eh mi 
farà male una trippa ! rispose il Peccia, va, 
dammela. Se tu la vuoi, valli per essa, 
gli disse la moglie, chè non voglio esser 
causa che stanotte ti venghino i dolori al 
polmone. Che polmone, o non polmone! Che 
cosa è il polmone? polmona se' tu; insegna- 
mi dove T è , che andrò per essa da me. 
È nel cigliere , sopra quella botte sfonda- 
ta ; va pur per essa , e mangiala, che li po- 
trebbe sapere di mangiar la ricolta la sera. 
Il buon Peccia , così un poco adirato con 
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la moglie , andò per la ricotta , che era nel- 
la scudclla coperta col tagliere , e porlos- 
sela in tavola , e tolse un boccon di pane 
e 'nsafardollo nella calcina , e se lo pose in 
bocca , e gli dette una stiacciata di denti 
gagliarda , e sentendo il sapore di merda , 
e di calcina, ben presto sputò quel che 
bave va in bocca, facendo un viso molto ar- 
cigno. E voltosi alla moglio gli disse :Oibò, 
che cos' è quesla ! Bisogna domandarne te , 
rispose la moglie. Et odorandola , conobbe- 
ro che era calcina mescolata con altro ; e 
per chiarirsene meglio , votorno la scuder- 
ia , e veddero che sotto la bianca calcina , 
C 1 era la puzzolente rossiccia materia ; e 
subbito il Feccia s' indovinò che fussi slato 
Marianotlo , perchè glien 1 haveva fatte del- 
l' altre , e si dispose di vendicarsene in o- 
gni modo ; perchè la calcina gli scorticò la 
lingua , et il palalo ; e '1 puzzo di queir al- 
l' altra materia se gli era racchiuso giù per 
la gola, che lo faceva stomacare. Onde per- 
ciò il sabba to seguente il Peccia tornò a 
Siena , e portò al padrone un' altra ricotta ; 
e tutto adirato, con un gran rammarico 
gli disse : Padrone , vi vorrei parlare in se- 
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greto. Che cosa e' è ? rispose M. Azzoliuo , 
dillo su. Aitatemi Padrone , replicò il Pec- 
cia ; quel traditore di Marianotto me n' ha 
fatte tante , eh' io non posso più. E raccon- 
togli per ordine V istoria della ricotta con- 
traffattagli da Marianotto; e per segno di 
ciò , aperse la bocca , e gli disse : Sentite 
com' i 1 puzzo , e guatate com' i' son concio. 
Alla qual nuova , M. Azzolino non potè ri- 
tener le risa , quantunque se n astenessi. E 
disse al contadino : Questo è stato un gran- 
de assassinamento ; lascia far' a me , tro- 
verò ben' io la strada di gastigarlo. E chia- 
mò il servidore , e gli disse che andassi a 
chiamar Marianotto ; il quale andò , e sub- 
bilo venne. M. Azzolino intanto haveva gui- 
dato il Peccia in sala , dov' era la moglie , 
e quattro gentildonne sue parenti; alle quali 
postosi vicino a sedere , chiamò Marianot- 
to e gli disse: Tu me ne fai quand' una, 
e quando un' altra ; senti qui ciò che dice 
il Peccia. E che dice ? rispose Marianotto. 
Che dico eh! disse il Peccia, lo sai ben 
tu. Se tu non parli più chiaro , io non t' in- 
tendo , disse Marianotto. Allora M. Azzolino 
disse al Peccia : Digli sul viso quel che tu 
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m' hai dello eh' egli V ha fallo, e di' la 
cosa come la sia appunto. Il Peccia, ri- 
voltosi al Messere, et a quelle gentildonne, 
raccontò un' altra volta la burla , e la sto- 
ria della ricotta. E quand' egli di nuovo 
aperse la bocca , e disse : Sentile com' i 
puzzo: quelle gentildonne, se ben prima 
havevan cominciato a ridere, rinforzorno 
le risa con grand 1 impeto. E Marianotlo ri- 
spose arditamente , e disse : Magnilìco Mes- 
sere , il Peccia deve anfanare ; io non feci 
mai tal cosa ; ma s' io pur V havessi fatta , 
n' harei ragione , perchè costui non mi fe- 
ce mai una minima amorevolezza d' una ri- 
colta, e vuol' ogni cosa per sé. E disse 
cosi con tanta audacia, che 'l contadino non 
seppe più che si dire, e se n'andò collo, 
colto. 



- 
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Vili. 

Marianotto insegna a Maestro Terentio 
medico delio Spedale coni habbia a fa- 
re a guarire delle gotti. 

Maestro Terenzio medico dello Speda- 
le , si ritrovava molto tribulato dalle gotti ; 
et un giorno particolarmente ne sentiva e- 
stremissimo dolore , che non faceva se non 
gridare amaramente ; e perchè Marianotto 
era molto suo amico, si risolvè mandarlo a 
chiamare, perchè lo venisse alquanto a trai- 
/ tenere. Che non si tosto fu fatta la 'mba- 
sciata a Marianotto, ch'egli ci andò, e tro- 
vò il medico Maestro Terentio , che si sta- 
va a sedere in una sedia senza scarpe , e 
senza calze , e teneva le piante de' piedi 
sopra un guanciale , nè di quivi gli muo- 
veva , perchè ogni minima cosa che tocca- 
va co' piedi, lo faceva patire aspramente. 
Onde cominciò V infermo a dolersi con Ma- 
rianotto del suo male ; et egli cominciò a 
dargli panzane , dicendogli che stesse alle- 
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grò , perchè quello era un male da ricchi. 
E Maestro Terenzio , sentendosi venire un 
gran duolo, gridò. Ohi, ohi! e disse: 0 
Mar ianot lo tu hai un bel tempo ; se questo 
male non venisse se non a 1 ricchi , non sa- 
rebbe venuto a me , ma piuttosto harebbe 
trovato il tuo padrone , che siamo vicini , 
et a lui sì stava bene , che è ricco. Allo- 
ra Marianotto gli rispose : Il mio padrone 
n' è stato molto peggio di voi , et io mi 
credevo che voi lo sapesse, e se non lo 
sapevate , ve lo dico io. 0 com' ha fatto 
a liberarsene ? gli disse Maestro Tercnlio. 
E Marianotto gli soggiunse : Con un medi- 
camento , che potrete farlo anche voi , se 
vorrete , ed è sicurissimo rimedio. II Me- 
dico subbito gli spalancò gli occhi addos- 
so, e disse: Eh! Marianotto insegnamelo, 
eh' io ti resterò perpetuamente obbligalo , 
e son disposto di non guardare a niente, 
chè desidero di guarire , s 1 io ci dovessi 
spendere un 1 occhio. Qui non ci va altra 
spesa che cinque o sei quattrini , gli disse 
Marianotto , con una pronta dispositene 
di voler fare il medicamento come si deb- 
bo. Dimmi pure quel ch' io ho a fare, dis- 
1 7 
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se il Medico , e lascia far' a me. Allora Ma- 
rianotto disse: Accattate un mortaio di 
bronzo, e metteteci drento un mezzo quar- 
to di noccioli di pesche, e poi pestateli 
con le calcagna tanto , che ne facciate pol- 
vere , e mettete vela su quando vi dolgano, 
che '1 dolore vi passerà via subbilo. Alle 
quali parole Maestro Tcrentio andò in col- 
lora , parendogli d' esser troppo burlato da 
Marianotto ; ma non se ne polendo vendi- 
care altrimenti , lo licenziò subbilo , dicen- 
dogli, che non ci tornasse più. 

IX. 

Mahianotto manda Cocarino, e compagni 
con le cornamuse a Vignano a sonare a 
una veglia, et amlorno in vano f rima- 
nendo burlati. 

Marianotto trovò un giorno Covarìno 
cornamusino, e gli domandò se la dome- 
nica sera voleva, con li suoi compagni, an- 
dar* a sonare a una veglia , che lui gli vo- 
leva dare per mancia, un bello scudo d'o- 
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ro. Covarino gli rispose, che andrebbe mol- 
lo volentieri ; ma voleva sapere dove ha- 
vessi andare. E Marianotto gli disse: Ha- 
vet' andare a Vignano; ma perchè il pa- 
drone del palazzo non vuole che si sappia, 
però nou vorrei che se ne parlassi ; e po- 
trete partirvi al tardi , pèrche basterà giu- 
gnervi a due ore di notte ; e picchiale pur 
liberamente, e domandate di Marianotto, 
eh 1 io vi farò subito aprire , e dar cena , 
perchè poi possiate sonare allegramente; 
e di gratia non mi mancate, chè so che 
quel gentilhuomo vi ci harà molto cari. Ci 
verremo in tutf i modi , gli disse Covari- 
no , nou dubitate. Et andò a trovare tutti 
li suoi compagni, e gli disse dove nave- 
vano andare; e che la domenica sera si 
Irovasser tutti alla porta quando si ser- 
rava, che anderehbono in compagnia; che 
così promessero tutti di fare , et anche os- 
servorno ; poiché alla determinata ora tutti 
insieme sì ritrovorno con i loro strumen- 
ti , e pian piano s' avviorno verso Vignano, 
dove giunsero alle due ore in circa. Et ar- 
rivati al palazzo picchiorno così pianamen- 
te { e non gli essendo risposto , di quivi a 
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un poco ripicchiorno più forte, e comin- 
ciorno a chiamar Marianotto , il quale era 
a Siena , e nel palazzo non ci essendo nes- 
suno, a costoro non fu mai risposto ; tal- 
ché pensarono che la veghia si facesse 
in qualche altra casa di quel Comuno. E 
si messero in via per andare a cercar la 
veghia ; et ad ogni casa che giugnevano , 
stavano intenti se udivano rimore , e chia- 
mando, o picchiando domandavano della 
veghia ; et in ogni luogo andorno in va- 
no ; e fu creduto da tutto '1 Comuno , che 
costoro fussero baioni, e che si dileltas- 
sino di scomodare la gente che era a dor- 
mire. Talché , vedendo costoro apparire il 
giorno , si risolverno di tornarsene a Sie- 
na. E venendosene in Piazza, quando fur- 
no in Banchi , trovorno Marianotto , il qua- 
le subilo si fece loro incontro , e gli dis- 
se: Voi siate i ben venuti galantuomi- 
ni; aspetta, aspetta, aspetta i corbi! Oh 
questa sarà bella ! rispose Covarino ; sta a 
vedere che haremo a rifar te. Sì , che voi 
m' havete a rifare , rispose Marianotto, che 
in 1 havete fatto rimanere uno stivale con 
quel gentilhuomo , che gli havevo proraes- 
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so che voi verreste , e sotto la mia parola 
non »" era proveduto (T altri suoni , e sia- 
te stati cagione che non s' è sonato , nò 
ballato , e non s' è potuto far la veghia , 
et io son rimasto nimico di tutto quel pae- 
se. E noi venimmo, rispose Co varino, e 
siamo girandolati tutta notte a quante ca- 
se sono in quel Comuno , nè mai habbiam 
trovato che ci si faccia veghia in luogo 
nessuno ; et andammo a V ora che tu ci 
dicesti, e dove tu ci mandasti, e tornia- 
mo adesso , senz n haver mangiato , nè dor- 
milo. Rispose Marianotto : 0 come ci se- 
te venuti , se non siate stati sentiti , nè ve- 
duti da nessuno? Te lo credo, soggiunse 
Covarino , che noi non siamo stati sentiti, 
nè veduti , perchè dove tu ci mandasti non 
e' era nessuno. E dove vi mandai ? gli dis- 
se Marianotto. Rispose Covarino : A Vigna- 
no ci mandasti. Allora Marianotto, leva- 
tosi in punta di piedi, e piegando la vi- 
ta, essagerando le braccia disse ad alta 
voce: A Vigniaglia, a Yigniaglia, a Vi- 
gniaglia vi diss' io che voi andasse , e non 
a Vignano. Hor sopra questo Vignano e Vi- 
gniaglia nacque tra costoro una gran di- 
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spula , e si raglino molta gente a udir que- 
sto caso; e molti cominciorno a riderse- 
ne , i quali s' accorsero che Mariano! t o ha- 
véva fatta la burla. Onde a Covarino ven- 
ne una grande stizza , e disse : lo me ne 
voglio andare alla Ragione ; e disse a 1 suoi 
compagni: Venite. E Marianotto soggiun- 
se: Andate pure, e io non mi partirò 
di qui, perchè tu mi possa bavere a tua 
posta. E cominciò a spasseggiare sotto la 
Loggia degli Oflìtiali. Intanto Covarino eia 
entrato nel Magistrato, e raccontò al Ca- 
marlengo tutto il successo, lamentandose- 
ne molto. Il quale tosto fece citar Maria- 
notto, et egli compari subbilo; e di nuo- 
vo cominciorno la disputa , e la contesa. 
La quale doppo che fu durata un pezzo, il 
Camarlengo disse a Covarino , eh' egli pro- 
vassi che Marianotto gli ha vessi detto che 
fussino andati a Viguano, e che se ciò non 
facessi, non poteva dargli ragione. Allora 
Covarino rispose: io non lo posso prova- 
re , perchè quando me lo disse , eravamo 
soli. Adunque , gli disse il Camarlengo , bi- 
sognerà che tu paghi le spese ; delle qua- 
li f assolvo, con questo però, che in cam- 
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bhrdc i denari che tu m' haresti a dare, 
mi facciate tutti insieme una bella sonata 
con i vostri strumenti. Allora Covarino, et 
i compagni, per non pagar denari, sonor- 
no una lunga e bella sonata. Al qual suo- 
no concorse molta gente, non si sapendo 
la cagione perchè quivi si sonasse. La qual 
saputasi, ciascuno se ne rìdeva; et i so- 
natori se n' andorno si può dire beffeggiati. 

X. 

Marianotto fa comparatione della colombi- 
na a' piccioni, che se quella giova a mol- 
te cose , questi fanno gran profitto quan- 
do si mangiano, 

Miesser Azzolino Cerretani era padro- 
ne d 1 una villa chiamata Vallc-Picciola , 
alla quale havev' egli particolare afletto , e 
doppo il suo ritorno di Tolosa, per boni- 
ficarla et abbellirla , ci spese quattromi- 
la scudi. La quale , oltre alla vaghezza del 
sito , era ridotta ripiena di nobili assetta- 
menti , e di bellissimi giardini ; e tra Y al- 
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Ire cose e era una chiusa di cento staia 
ili terra , la quale era tutta circondata di 
muro a secco, traversata tutta con aqui- 
docci, anguillari , piantoni , et infiniti arbo- 
ri ; ogni cosa in somma perfezzione ben as- 
setto, e cultivato. Laonde il detto gentil- 
huomo, più che poteva, si godeva questa 
villa ; e particolarmente nella stagione del 
villeggiare , sempre invitava Gentilhuomini 
che quivi seco venissero a stare a dipor- 
to , e particolarmente ci andava spesso il 
Cavalicr M. Orlando Mare scotti amicissimo 
di M. Azzolino E tra V altre , ritrovando- 
visi una volta , con alcuni altri gentilhuo- 
mini , doppo che hebbero desinato , e che 
si fumo trattenuti un gran pezzo , comin- 
ciorno andar a spasso per la villa, et a 
considerare i belli assettamenti fattivi ; et 
in ciò fare, havevano consumato più di due 
ore di tempo. E parendo a Marianotto, che 
fusse venuta P ora di far da cena , harebbe 
voluto ammazzar de 1 piccioni , ma non vol- 
se farlo, se prima non ne domandava M 
Azzolino , et aspettava eh' egli si separas- 
se un poco da quei gentilhuomini per do- 
mandargliene. Ma non gli veniva fatto, 
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perchè ora questa, ora quella cosa anda- 
vano vagheggiando con molta attenzione; 
e particolarmente M. Orlando vedendo le 
viti, che havevano tutte capi grossissimi, 
e lunghi, disse: Come fate a far' ingros- 
sar tanto queste viti? Rispose M. Azzoli- 
no: Quando le fo azzappare gli fo dare 
una giumella di colombina per vite, disco- 
sto quattro dita dal pedone. Allora Maria- 
netto soggiunse: Signor Padrone, se lo ster- 
co de' colombi , discosto alle viti , le fa co- 
sì ingrossare, pensate quello che fanno i 
piccioni a metterseli in corpo ; io per me 
stasera ne mangerei uno volentieri , se V. 
S. vuole. S' accorse M. Azzolino del gra- 
tioso motto, e per quello che Marianotto 
giieP haveva detto, onde subbilo gli rispo- 
se : Se tu pensi per te , pensa ancora per 
gli altri; va, e fa quel che tu vuoi. Et 
Marianotto , senza partirsi di quivi , destra- 
mente fece dire al servitore , che ammaz- 
zasse quattro paia di piccioni per cena , e 
che gli facessi mezzi stufati, e mezzi nel- 
lo spedoue. Per lo che, considerando M. 
Azzolino r accortezza di Marianotto, lo giu- 
dicò , si come nelle burle , di molto giudi- 
tio in ogni suo affare. 
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XI. 

Marianotto inganna la moglie con una *«- 
luchella , e dipoi ne resta lui f ingan- 
nato. 

Sapeva Marianolto , che la sua moglie 
si trovava de' denari , che haveva ragunati 
di filature e d' uova ; e disegnando cavar- 
glieli di mano , gli disse : Caterina , un mio 
grand 1 amico m ha domandato or* ora se io 
gli vo' cambiare un bel ducato d 1 oro di 
Papa Pio secondo : se tu hai denari cam- 
biaglielo tu , e tientelo in una cassa per i 
tuoi bisogni. Et ella gli domandò quanto 
valeva ; et egli le rispose che valeva nove 
lire, e un giulio. Allora lei glieli contò, e 
gli disse : Ricordatevi di recarmelo stase- 
ra. 11 buon Marianotto si prese i denari, 
e spese due quattrini in una bella salii elici- 
la d" ottone , e gliela portò la sera , e gli 
disse : Mai più a 1 mici giorni ho veduto il 
più bello. Et ella subbilo lo pose in uno 
scalolino , e lo serrò a chiave nel forziero. 
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Passorno alcuni anni doppo elio Maria- 
notto hebbe fatta la burla del ducato alla 
moglie , nè più egli se ne ricordava ; onde 
venne il tempo dovuto che la burla ritor- 
nasse a chi r hayeva fatta. Poiché parendo 
a Marianolto che gli cominciassero a man- 
car le camicie , disse alla moglie : Cateri- 
na , vogliamo comperar due ducatate di li- 
no viterbese per fare delle camicie? Met- 
tiamone uno per uno. Rispose la moglie, 
che n' era contenta , e che a sua posta lo 
facesse portare a casa , che lei ne paghe- 
rebbe la sua parte. Marianotto andò sub- 
bilo a comperare il lino , e lo pagò , e man- 
dolio a casa; e tornato a desinare, domandò 
la moglie , se il lino era buono ; et ella gli 
rispose di sì. Dammi la tua parte de' dena- 
ri, gli disse Marianotto. Et ella andò subbi- 
lo per quella saluchella, e gliela diede, di- 
cendo, questo bel ducato m' esce de gli oc- 
chi. Quando Marianotto vedde la saluchella 
si ricordò che egli glie V ha ve va data, e non 
poteva non volerla ; però con insolita pia- 
ce voi maniera disse alla moglie : Caterina , 
di gratia non te ne privare , chò questa è 
una gioia. E lei gli rispose : S' io ha vessi 
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altri denari , non m' uscirebbe mai di ma- 
no, ma io non n'ho; laiche bisognò che 
Marianotto se Y inghiottisse , per non gli 
scoprire Y inganno fattogli. E raccontando 
dipoi Marianotto questa burla a M. Azzolino 
suo padrone , gli disse : È intervenuto a me 
come a Scr Alessandro della Selva. E che 
gì' intervenne ? disse M. Azzolino , dimme- 
lo : e Marianotto soggiunse. M. Alessandro 
della Selva si era allevato da piccolo un 
tal Nastagio, il quale era divenuto un' huo- 
mo buono , buono ; al quale faceva le spe- 
se, e lo calzava, e vestiva, senza dargli 
altro salario; e, per mostrargli amorevolez- 
za , ogni anno per la Pasqua di Natale gli 
dava per mancia una saluchella nuova, e 
gli diceva, che era uno scudo d'oro, et 
egli , credendoselo , lo riponeva con molta 
cura nella sua cassa ; e durò quesf amo- 
revolezza quaranta anni. Avvenne un gior- 
no , che Scr 1 Alessandro disse a Nastagio : 
Piglia la mula , e legala nel prato a quel 
salcionc che e' è nel mezzo. Andò subbi- 
lo Nastagio , e fece 1' ubidienza ; e legata 
la mula , e volendosene tornare a casa , gli 
passò dietro , et ella gli tirò uua coppia di 
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calci nello stomaco , c lo mandò in terra , 
ove stelle tramortito più di tre ore ; dipoi 
risentitosi , e ria ut osi alquanto , legò la mu- 
la più corta , e preso una scheggia , e tanto 
gliela dette nel capo , che T ammazzò. Tor- 
natosene Nastagio a casa , raccontò al pa- 
drone de 1 calci ricevuti , e coni' egli have- 
va morta la mula. Della qual nuova scan- 
delizzandosi Scr' Alessandro , gli fece un 
bruito viso , e gli disse : Se tu hai ammaz- 
zata la mula , m hai fatto danno più di 
quaranta scudi. Rispose allora Nastagio con 
gran franchezza : Chi ha fatto il peccato , 
faccia la penitenza. E corse alla sua cas- 
sa e tolse le quaranta saluchelle, e disse 
al Padrone : Eccovi quaranta ducali d' oro , 
che sono quelli, che in quaranta anni m ha- 
vele dati per mancia. Il buon suo padrone 
gli prese , e non disse altro , per non isco- 
prire V inganno suo. Così è bisognato fare 
a me , disse Marianotto , ridendosene. Delle 
quali burle , M. Azzolino senli molto gusto , 
et ancor egli, ridendosene, disse a Maria- 
notto : Sor Alessandro perse la mula , ma 
tu non hai perduto niente. 
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XII ^ 

Marianotto disse a un Oste, che V uova 
non gli piacevano , e poi ne mangiò ven- 
tisette. 

* 

Tornando un giorno Marianotto da Bol- 
lano , podere dell' Opera in quel dì Chiu- 
sure , quando fu a queir osteria tra il Ponto 
ad Arbia e Buouconvento , scavalcò per 
desinare, et era un venerdì, e domandò 
r oste se ci haveva del pesce ; et egli dis- 
segli di no , ma Che havevaci dell' uova , 
e che gliene cuocerebbe in più modi. Ri- 
spose Marianotto : A me non piacciono , e 
F ho molto a noia. Soggiunse Y oste : O 
per Pasqua non ne mangiate delle sode? 
Risposegli di si , perchè a quel modo sode 
gli dispiacevano manco. Allora 1' oste gli 
disse : Vi ho da contentare, e gliene pose 
innanzi un piatto monde , et ingiallate , che 
erono trenta. Marianotto cominciò a man- 
giare; e mentre che Y oste attendeva a ser- 
vire gli altri forestieri , il buon' amico che 
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non gli piacevoli V uova, se ne mangiò ven- 
tisette; e dipoi chiamò 1' oste , che venis- 
se a far conto, perchè si voleva partire. 
Venuto T oste , vedde il piatto dell' uova , 
che ce n' erano rimaste tre solamente , e 
voltosi a Marianotto gli disse : Huomo dab- 
bene , sete voi che non vi piaccion 1' uova , 
e n'havete mangiate un piatto si grande? 
Rispose Marianotto: L'ho tanto a noia, eh' 
io F ho fatto per sporgerle. L' oste se ne 
rise, e Marianotto lo pagò, e se ne veunc 
a Siena , col corpo pieno e tirato, che pa- 
reva un tamburo : et arrivalo se n' andò a 
letto senza cena, bevendo solamente del- 
l'acqua, perchè gli facesse smaltire il so- 
do dell'uova. Le quali tutta notte, e pa- 
recchi giorni e notti dipoi gli feciono tirar 
molte cannonate. Et essendogli domandato 
ciò eh' egli havessi, che tanto sventava; 
rispondeva, che haveva colto vento nel ca- 
valcare tornando da Bollano. 
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XIII. 

Mamanotto , con 1' invenzione d* una ma 
bugia, manda via molti ragazzi, che da- 
van fastidio olii scarpellini dell' Opera. 

Per molle solennità dell' anno è solito 
farsi a tutte le porte del Duomo bellissimi 
goccioloni di verzura , e festoni air armi ; 
e per far ciò, si fanno venire da Filetta 
molle some di bossolo; e gli Scarpellini, che 
lavorano per V Opera , sono obligati a far- 
gli. Occorse dunque una volta, che facendo- 
si questi festoni , erano concorsi molti fan- 
ciulli neir Opera intorno alli scarpellini , e 
non gli lasciavano lavorare , togliendoli del 
bossolo, e facendo loro mille altre bischen- 
che. Onde uno scarpellino alquanto stra- 
mancioso e impatiente, diede di mano a 
un corrente , con intenzione di dare a tutti 
malamente. Ma in questo appunto ci so- 
praggiunse Marianotto, e lo ritenne , dicen- 
dogli : Lascia far' a me , che presto presto 
gli manderò via io. E cominciò a doman- 



Digitized by Google 



97 

dar forte c con molta ansietà , se sapeva- 
no che il Messere fusse in casa, che gli 
haveva da dire una gran cosa. E fingen- 
do partirsi per andar' a trovarlo , uno delli 
scalpellini gli disse : Marianotlo , tu sci 
molto affannato , che cosa e' è di nuovo ? 
Et egli rispose: Io son venuto correndo dal- 
la porta a Camollia fin qui, per dire a Mes- 
sere che vada lassù or ora a vedere una 
cosa nuova che e' è venuta , e si partirà 
adesso , che non si ferma in Siena. Che co- 
s' è questa? disse lo scarpellino, diccelo 
di gratia. Rispose Marianotto : C è arrivalo 
un camello tanto e tanto grande , che non 
può entrare alla porta se non si smura, 
e e' è su a cavallo un nano , alto appun- 
to due spanne , ed è tutto armato ; e e' è 
corso a vederlo più di duemila persone. 
Quando i fanciulli quivi radunati sentirno 
questa nuova, in un baleno si partirno tutti 
di quivi , che parvero un gran branco di 
stornelli quando si levono a volo ; e beato 
a chi poteva più correre verso la porta a 
Camollia per vedere il camello, e 1 nano. 
I quali arrivali alla porta tutti strafelati, 
et arrossiti per lo lungo lor correre , ved- 

8 
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doro che quivi non era il camello; e conob- 
bero che Marianotto gli have\a lilla quella 
carola, per levargli d' intorno alli scar- 
pcllini. 

XIV. 

Marianotto, con un nuovo piacecol modo 
fa rompere 7 mostaccio a un suo nemico. 

Lissendo Marianotto fattore dell'Opera, 
era carica sua vendere , comprare , e con- 
trattar molte cose appartenenti al suo uffi- 
lio. Siccome avvenne , che havendo V Ope- 
ra da vendere alcune travi, era tra esse 
un bellissimo arcale di venti braccia, il 
quale fu veduto da uno che n ' haveva gran- 
dissimo bisogno, e domandò Marianotto 
quanto ne volesse ; et egli le rispose , che 
ne voleva tre scudi il manco. Et il com- 
pratore gli soggiunse , che per tre scudi ne 
voleva due , e che di quello non gli vole- 
va dar' altro che dodici lire , che cosi era 
il dovere. Hisposele Marianotto , che il do- 
vere era tre scudi , e che non poteva dar- 
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lo per manco. Et il compratore, troppo ap- 
passionato nell' interesso suo , cominciò a 
dire a Marianotto , che il legno non valeva 
più , e che lo voleva in luti' i modi. Tal- 
ché non volendo Marianotto darglielo, ven- 
nero a parole, e costui diede uno stiaftb 
a Marianotto , il quale per allora se lo ten- 
ne, se ben mal volentieri. Passati alcuni 
giorni, Marianotto seppe, che costui ha- 
veva amicitia al Laterino , e che quasi o- 
gni sera quando haveva cenato ci andava , 
e faceva sempre una medesima strada ; sa- 
lendo la Costarella, veniva a S. Giovanni , e 
di quivi andava verao il Fosso di S. Sano , 
e seguiva il suo viaggio al Laterino. On- 
de con quest' occasione, pensò Marianot- 
to una sera piacevolmente vendicarsi dello 
stiaffo ricevuto , quando che costui fusse a 
mezzo del camino del suo viaggio. E per- 
ciò andò in casa d' un suo amico, che ha- 
bitava poco dentro alla strada accanto al- 
l' Arco di S. Giovanni , la qual conduce di- 
rettamente verso il Laterino , e gli conferì 
la burla che voleva fare, e si fece dare 
due pertichette assai lunghe che haveva su 
la loggia, che ci si tendeva 1 panni a asciu- 
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gare ; le quali conGccò da Lutto le teste so- 
pra due leguotti lunghi un braceio ; di ma- 
niera, che stavon le pertiche accomodate 
coni un telaio , sopra le quali , in guisa co- 
me usano le donne distendendovi Taccia, 
e i tintori la seta , Marianotto ci accomo- 
dò giù giù fili di cordicella lunghi un brac- 
cio , a tutti i quali legò una mattonella fi- 
datamente che non potesse cadere , se ben 
ci fussi percosso dentro , e fumo in nume- 
ro di dieci per pertica , una spanna lonta- 
ni T uno dall' altro. Dipoi tolse due pezzi 
di fune grossa, e ne legò uno per testa 
delle pertiche , le quali volse poter far ca- 
lare giù dalle finestre vicino alla strada, 
giustamente all' altezza di quanto era alto 
colui che gli haveva dato lo stiaffo; che 
colai giustezza V accomodò a capello : et 
ordinò all' amico , che la sera quando sen- 
tisse gridare : Dalli , dalli , calassi le perti- 
che nella strada , accomodate in maniera 
che occupassero il mezzo della via , acciò 
che le mattonelle dell' una , o dell' altra 
pertica facessero la vendetta eh' egli vo- 
leva, e dipoi le ritirassi su destramente 
subbito. Et ancora ordinò a un' altro ami- 
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co, che fusse a queir ora sotto V Arco di 
S. Giovanni, e che , se colui che fuggisse 
volesse passar di quivi , gli facesse qualche 
sparagazzo di paura , perch' egli piglias- 
se T altra slrada. Venuta dunque la sera, 
e T ora che il viandante soleva fare il suo 
viaggio , M a ri a no t lo si nascose sotto l' Ar- 
co che va in Diacceto, dirimpetto al Palaz- 
zo del Magnifico (*) , armato di parecchi 
buon sassi , e quivi tanto stette nascosto , 
che T huomo aspettato venne , et egli lo 
conobbe benissimo. E quando fu arrivato 
alla Piazza di S. Giovanni, Marianotto uscì 
di sotto T Arco , et in un baleno gli spran- 
gò dietro molti sassi , ma più tosto gli ti- 
rava per terra, acciò che recassero spa- 
vento, che per coglier colui, che di già 
s' era posto in fuga. E Marianotto con vo- 
ce contraffatta gridò : Dalli , dalli , dalli ; e 
subbilo T amico, eh' era stato avvertito, ca- 
lò giù le pertiche dov' eron legate le mat- 
tonelle. E colui che fuggiva era tulio ar- 
mato, et al romore del primo sasso, cac- 

• 

(*) Pandolfo Petmcci fc' costrtlirc quel Palazzo 
che ancora adesso é detto del Magnifico. 
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ciò mano alla spada , e gli cascò I fode- 
ro , e correndo s 1 avviava verso l' Arco di 
S. Giovanni; ma colui eh' era quivi alla 
guardia, per fargli paura s' era proveduto 
d' una buona frombola , di quelle che ado~ 
prano ì ragazzi per fare alle sassate, le qua- 
li traendole fanno un gran romore; e tosto 
che Io vedde la scaricò due volte a voto, 
che fece due scoppi grandissimi. Onde co- 
lui di nuovo più impaurito s addirizzò per 
la sua solita strada , con lo spadone a due 
gambe (sic) , e con la spada nuda in mano. 
Et infuriato giunto alle mattonelle , si sentì 
da esse dare dieci gran mostaccioni; poiché 
nel passare , chi per taglio , e chi per piat- 
to gli derno tutte nel mostaccio, col ro- 
more di molti toff, tafT; e colui che have- 
va calato V ordegno delle mattonelle , sub- 
bito lo tirò su pianamente, e lo disfece. 
Et il dator dello stiaffo , sbalordita la testa, 
ammaccato e ferito tutto '1 mostaccio , mu- 
gliava ad alta voce ; onde tutto '1 vicinato 
che s' era fatto fuoro al romor della from- 
bola , sentendosi costui , molli gli andorno 
dietro. 11 quale in cambio d' andare al La- 
terino , voltò giù per la balza che condu- 
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ce a Fonicbranda , e quivi fu raggiuntò da 
molti , i quali riconosciutolo , lo rimcnorno 
a casa , domandandogli del caso com' era 
passatoie chi r havcsse così mal concio. 
Et egli rispose : lo non so che mi dire , se 
non eh' io non ho veduto nessuno che mi 
dia , ma per aria mi son sentito percuote- 
re. Onde si mandò subbito per il barbie- 
re , il quale gY imbiaccò tutto '1 viso , che 
pareva un ritratto di gesso , e spogliando- 
lo , gli trovorno i calzoni pieni d' orina e 
d' altro, che la paura gli havova fatto la- 
sciar 1 andare ; la qual paura fu maggiore 
che "1 male , poiché , se ben se gli cavò 
sangue la mattina , ne stette male un pez- 
zo , e si spelazzò tutto. E così Marianotto 
astutamente si vendicò a cento doppi del 
sopruso ricevuto da costui ; et egli se P i- 
maginò , et anche col tempo lo seppe chia- 
ramente , e se ne stette cheto per la ver- 
gogna. 
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XV. 



Marianotto insegna una regola a un gio- 
catore suo amico perchè più non perda , 
quando che egli non haveva più che per- 
dere. 

Ilaveva Marianotto un 1 amico , il quale 
molto si dilettava del giuoco , e quasi sem- 
pre perdeva; e con ognuno cbc ragiona- 
va , si doleva di questo suo perder sem- 
pre. Onde incontrandosi una volta in Ma- 
rianotto gli disse : Io sono a quelle di sem- 
pre , giuoco , e sempre perdo : vorrei di 
gratia che tu m' insegnassi com' io potrei 
fare a giucarc , e non perdere ; sarebbeci 
regola nessuna, che tu mi potessi insegna- 
re ? Messersì , disse Marianotto , e' è una 
buona e vera regola. Rispose allora l'a- 
mico: Di gratia insegnamela. Marianotto 
gli soggiunse : Quando sarà il tempo non 
ti mancherò , attendi pure a giucare alle- 
gramente un poco più , e poi parlami. Re- 
plicagli T amico : lo non ho quasi più che 
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giucare, m 1 e rimasto appunto la casa dot 1 io 
abito. Marianotto gli rispose subbito ; Ven- 
dila, e torna a pigione, e vedrai che la scoz- 
zerai. Prese V amico il consiglio di Maria- 
notto , vendè la casa , e si giucò tutti i de- 
nari, e rimase infanterà nudum; et andò a 
ritrovare Marianotto, dicendogli: Adesso io 
non ho più niente da vendere , nè da impe- 
gnare , vorrei la regola che tu m 1 hai pro- 
messa. Risposcgli Marianotto. Eccoti la re- 
gola : lascia andare il giuoco , che non fa 
per te , e attendi a qualche arte , per vi- 
vere ; che cosi adesso ti convien fare per 
forza , e prima , quando tu havevi la rob- 
ba, potevi farlo per piacere. 

XVI. 

Marianotto cava di due nvortaiuoli venti 
piccioni, e ci mette venti corbarclle. 

V 

Jjra Marianotto assai domestico d 1 un 
gcntilhuomo, al quale venne occasione di 
haver' a fare un banchetto a molti gcntil- 
huomini . e gentildonne ; e subbito mandò 



per Marianotto, e glielo conferì, imponendo- 
gli alcuni servigi, e particolarmente ch'e- 
gli avvertisse al forno che la robba si cuo- 
cesse, e stagionasse bene ; e Marianotto 
in tutto gli promesse di servirlo. Et andò in 
cucina , e ci vedde gran provisionc di pol- 
li, e di piccioni particolarmente, sopra i 
quali fece subbito assegnamento , poiché il 
giorno innanzi , egli e li Scarpellini bave- 
vano cavato del campanile del Duomo vec- 
chio forse cinquanta corbarelle giovane , e 
grasse. Onde perciò andò subbito a trova- 
re li Scarpellini , e gli disse che assettas- 
sero le corbarelle come se s' havcssero a 
cuocere allora , e che gli tagliassero i pie- 
di e '1 becco, che gli voleva far fare le 
metamorfosi di corbarelle in piccioni, e 
che non si part issino dell' Opera , e che la- 
sciassi fare a lui. E subbito tornò a casa 
del gentilhuomo , e trovò che ogni cosa era 
in ordine per andar' al forno , e particolar- 
mente vedde che in due mortaiuoli erano 
assetti venti piccioni grassi e molto ben 
lardellati ; onde con presti passi tornò alti 
Scarpellini , e prese venti corbarelle delle 
più grasse , e le pose in una sporta , e |a 
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diodo a uno scarpellino , che se la me nes- 
so sotto , e andasse seco. E cosi caminando 
arrivorno al forno , e Marianotto fec' entra- 
re lo scarpellino, con la sporta sotto, in 
un ridotto dirimpetto al forno , dicendogli , 
che quivi si trattenesse fin che lo chiamas- 
se ; et accostatosi al forno , sterno poco po- 
co a comparire i mortaiuoli della robba del 
paslo. E Marianotto cominciò quivi a fa- 
re il faccenda , et a voler vedere inforna- 
re la robba , e particolarmente aocchiò da 
che banda il fornaio mettesse i piccioni; 
e quando fu accomodato ogni cosa , e ser- 
ralo il forno , Marianotto mandò ogniuno a 
casa ; e vedendo che il fornaio era solo in 
bottega, gli disse: 11 padrone di questa 
robba m" ha detto che ti vuol parlare , pe- 
rò va or 1 ora sino a casa sua , e torna pre- 
sto eh 1 io t 1 aspello qui. Allora il fornaio 
subito andò ; e Marianotlo chiamò lo scar- 
pellino, e prestamente aperse il forno, e 
tirò a se i mortaiuoli de' piccioni , e gli ca- 
vò tutti , et in lor cambio ci pose le cor- 
barelle , e dette allo scarpellino i piccio- 
ni che gli portasse via, rime! fendo i mor- 
taiuoli al suo luogo, e dipoi usurò il for- 
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no. Et arrivato il fornaio a casa del gen- 
tilhuomo , se gli fece innanzi , e gli disse : 
Che mi comanda V. S.? Al quale egli rispo- 
se : Io non V ho fatto chiamare , ma ho ben 
caro di dirti , che tu usi diligenza che le 
cose eh 1 io V ho mandate al forno si cuo- 
chino, e si stagionino bene. Et il fornaio 
soggiunse : Non dubitate , lasciate pure ha- 
verne la cura a me. E tornossene al for- 
no , e trovò Marianotto che P aspettava , 
appoggiato allo sportello della bottega; il 
quale disse al fornaio : Che voleva? che tu 
ha vessi cura che si cuocesse ben la robba 
eh ? Sì , risposele il fornaio. E Marianotto 
gli soggiunse : Ancor' io ti raccomando o- 
gni cosa , e lascia far' a me , che ti farò ri- 
storare ; et babbi cura particolarmente che 
non ti sia rubbato niente , o fatto qualche 
burla; e perchè mentre che tu sei stato 
fuora , io sono stato qui solo , voglio che tu 
apra il forno , e guarda bene se e' è ogni 
cosa. Et il fornaio subbilo V aperse , guar- 
dò, e serrollo, dicendo. C è ogni cosa. On- 
de partendosi Marianotto, andò subbilo a 
trovare lo scarpcllino che haveva i piccio- 
ni ; i quali egli si fece dare , et una par- 
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te ne mandò a casa sua , e del resto ordi- 
nò che se ne facesse una magna cena la se- 
ra del giorno seguente , perchè la sera egli 
volle essere al banchetto, non solamente 
per isguazzare, ma per esser presente se si 
fusse levalo romore de' piccioni corbarel- 
le. 11 che non segui, perchè la diligenza 
del fornaio operò che ogni cosa si stagio- 
nasse si bene, che nessuno non se n' accor- 
se; e Marianotto fu il buono, e'1 bello la 
sera al banchetto ; ma più sguazzò la sera 
seguente , godendosi i piccioni a piò pari 
con gli Scalpellini. 

XVII. 

Marianotto si lava le inani nella scudella 
del brodo, fingendo credersi che fusse 
acqua calda da lavarsi le mani. 

Ijn sabbato sera, Marianotto portò la 
carne a casa , che era un pezzo di polpa di 
vitella , e un pezzo di poccia , e disse alla 
moglie : Compartisci il grasso, et il magro , 
e fa che basti due volte. La moglie , che 
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era più grossa dell' acqua de' maccheroni , 
pose a fuoco tutto il magro, e salvò la poc- 
cia per il lunedi Tornando la domenica 
mattina Marianotto a desinare, disse alla 
moglie : Fammi la scudella ; et essa subbi- 
lo la fece , e gliela portò in tavola. 11 qual 
brodo pareva acqua stietta , non ci essen- 
do segno alcuno di grasso; di modo che 
Marianotto s 1 imaginò quello che era , cioè , 
che la moglie havesse cotta quella polpa , 
e salvata la poecia per un' altra volta ; et 
alzati gli occhi all' oncino , vedde che era 
vero. Allora , in un tratto , si tirò su le ma- 
niche del giubbone , e della camicia , e ri- 
munitosi alquanto le braccia, cominciò a 
lavarsi le mani nel brodo delia scudella ; e 
la moglie cominciò adirarsi, dicendogli: Che 
fate , che fate porcaccio? Risposegli Ma- 
rianotto: Oh! questa non è V acqua calda da 
lavarsi le mani? No, rispose' ella, colesta è 
la minestra. Soggiunse Marianotto: 0 do- 
v' è il grasso , che non ce ne vedo niente ? 
Rispose la moglie. Vedetelo quivi attaccato 
air oncino ; voi mi diceste eh' io la com- 
partisse in due volte , et io così ho fatto ; 
e se questa volta il brodo non è grasso , 
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quest 1 altra volta sarà grasso bene. Onde 
Marianotto , senza più eonlendcre , mangiò 
la carne, e gittò via il brodo. 

XVIII. 

Marianotto fu messo in prigione , e disse 
che ciò gli era avventilo per far 1 a modo 
di suo padre. 

Quando Marianotto era giovanetto , era 
assai terribile, e a chi ne dava, e a chi 
ne prometteva ; tal che essendo un giorno 
a far le baie con altri fanciulli , roppe la 
testa a uno con un sasso , e n' uscì molto 
sangue; e per sua mala sorte vi sopraggiun- 
se due birri , i quali lo presero , e lo me- 
nomo in prigione; onde ritrovandosi egli 
allo stretto , gli sapeva malagevole. Ma es- 
sendo di natura allegro, cominciò a pen- 
sare d' haverne a uscir presto , e si diede 
a cantare, et a contar delle favole a gli 
altri prigioni; talché tutti gli rallegrò, e 
tenne in festa quei giorno, e la notte se- 
guente che quivi alloggiò. Venuta la malti- 
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na,il padre lo scusò alla giustizia per esser 
fanciullo , e n' ottenne il relasso , e lo scar- 
cerò , dicendogli : Valter a casa , e fa che 
non t' avvenga mai più di darmi di que- 
st' impacci ; et andò alle sue faccende. Ma- 
rianotto allora tutto allegro se n' andò alla 
volta di casa. Onde essendo non molto lon- 
tano dalla Piazza , trovò certi ragazzi che 
sapevano eh' egli era stato in prigione , e 
gli cominciorno a dar la baia , dicendogli : 
Ecco , ecco quello che è sialo in prigione , 
ridendosene , e beffeggiandolo a più potere. 
Ma ri a no Ilo , per un poco stette patiente , e 
non harebbe più voluto far del male , ricor- 
dandosi di quello che poco dianzi gli ha- 
veva detto suo padre ; ma seguendo i fan- 
ciulli di conquiderlo, gli sopraggiunse gran- 
d' impeto di collora ; sovvenendogli d' un' 
avvertimento, altra volta datogli da suo pa- 
dre ; e con quello pensò scusarsi ; onde ca- 
rn ina m lo egli a suo viaggio, i fanciulli V ac- 
compagnavano gridando. Et egli in un trat- 
to rivoltosi , colse un sasso , e tirollo a un 
ragazzo, e malamente gli roppe la testa; 
onde , quantunque egli s' ingegnasse fuggi- 
re , il tumulto , e 1 gridare de 1 ragazzi lo 
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ritenne ; et essendosi sparsa la voce del fe- 
rito fanciullo, in un tratto comparve la Cor- 
te^ rimenò in prigione Marianotto, il qua- 
le fu riposto nella medesima prigione do- 
v 1 egli poco prima era uscito : onde i pri- 
gioni, maravigliandosene, gli do man domo 
qual fusse slata la cagione ; et egli rispo- 
se loro : Gli altri capitan male per non fare 
a modo di lor padre ; et io torno in prigio- 
ne per fare a modo di mio padre ; il quale 
mi ricorda e mi dice spesso: Figliuol mio, 
quando tu sei stato in un luogo , awertisci 
di tener modi di poterci ritornare ; e per 
questo ci son ritornato. Allora i prigioni eo- 
minciorno tutti a ridere : et intesosi il ca- 
so, e V incitamento datogli da' fanciulli , tra 
pochi giorni fu scarcerato; nè mai più i 
fanciulli lo molestorno. 
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XIX. 

Marianotto lassa pegno per sei lire un' a- 
nello da cucire <? ottone all' oste di Pen- 
tolino. 

Andando Marianotto ìn Maremma, sca- 
valcò per desinare air Osteria di Pentolina, 
dove nel medesimo tempo vi comparvero 
due suoi grandi amici; onde egli disse al- 
l' oste che apparecchiassi per tutti tre , e 
che gli trattassi bene. V oste subito si die- 
de a fargli le solite accoglienze , et ordinò 
un buon -desinare , e messegli a tavola , i 
quali per due ore sterno quivi a piò pa- 
ri , mangiando , e bevendo allegramente. E 
quando hebbero desinato, Marianotto, se - 
condo il suo solito , s' andò a riposare , et 
ì due amici restorno vigilanti: i quali quan- 
do Marianotto si fu addormentato, mos- 
sero le briglie a' lor cavalli , e dissero al- 
l' oste , che sì volevano avviare , e che 
quando fusse desto f amico che dormiva, 
lo pagherebbe per tutti tre , che così ha^ 
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veva r ordine da loro ; talché parendo co- 
storo all' oste huomini da credergli , gli la- 
sciò andare senza dirgli altro. Quando Ma- 
rianotto si destò, e non vedde li due a- 
mici , subito domandò di loro ; e 1' oste gli 
disse che se n' erono andati , che gli ave* 
von detto eh 1 egli haveva V ordine di pa- 
garlo per tulli Ire» Allora Marianotto sen- 
tendo il cantar dell'oste, si destò affatto, 
e gli rispose: Fratello, io non so quello che 
tu ti dica , so bene che coloro t' havevano 
a pagar per me, e per loro. Oh questa sarà 
bella! replicò l' oste. E Marianotto soggiun- 
se: Bella a tuo modo, loro havevano in 
mano di mio per pagarti , se non ti sei fat- 
to pagar tuo danno ; va dietro a loro , chè 
dovevi pur farti pagar la lor parte. L'o- 
ste di questo non sapeva , nò poteva dar- 
gli il torto ; ma parendogli aspro d' addos- 
sarsi questa suzzacchera , cominciò a bra- 
vare con Marianotto, dicendogli: Se tu vor- 
rai il tuo cavallo, so che tu mi pagherai 
per te , e per loro. Risposegli Marianotto ; 
lo non ti pagherò nò per me, nè per lo- 
ro; perchè non ho accanto altro che tre 
giuli , i quali m 1 hanno a condurre a Istia , 
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dove ora sono inviato: ma dimmi quan- 
to hai li avere . Ho ha ver sei lire, rispose 
l' oste ; e se tu te no vuoi andare , lascia- 
mi un pegno , e va in buon' ora. Maria' 
noi to allora fatto accorto , cominciò a par- 
lare air oste morbidamente , e disse : Se tu 
vuoi eh 1 io ti dia un pegno , son conten- 
to , e ti darò la più cara cosa che io nab- 
bia addosso ; e diede di mano al suo cin- 
tolo air antica , il quale portava continua- 
mente , e gli porse uno anello da cucire , 
il quale non valeva sei quattrini. V oste , 
togliendolo in mano, conobbe che non va- 
leva niente , e dissegli : Credo che tu vo- 
glia la burla, quest' anello non vai niente ; 
e tu vuoi eh' io lo pigli in pegno per sei 
lire. Io non li darei quest'anello per sei 
ducati , disse Marianotto ; perchè sappi che 
con esso ho guadagnato più di dugento scu- 
di (V oro. RisposegU 1* oste : Questa per me 
non è buona ragione ; io non vedo, che dì 
questi dugento scudi all' anello ce ne sie- 
no attaccati nessuno , però tientelo , e go- 
ditelo. Allora Marianotto disse ali* oste con 
molta collora : Se tu mi conoscessi , e sa- 
pessi chi io sono , tu non mi terresti più 
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qui a perder tempo; e perchè tu Io sap- 
pia, ti dico, che io sono Marianotto fat- 
tore dell 1 Opera; e mi manda in Maremma 
M. Azzolino Cerretani, Messere dell'Ope- 
ra , e mio padrone ; e perchè ci vo per ne- 
golii di molta importanza, mi ti protesto, 
che se per mia tardanza nasce alcun di* 
sordine, voglio che tu ne sia tenuto tu. 
Quando Y oste seppe che Marianotto sta- 
va con M. Azzolino , il quale era mollo suo 
amico , gli disse : Orsù , per amore del tuo 
padrone , io piglierò V anello in pegno, con 
questo però , che tu mi prometta al tuo ri- 
torno di riscuoterlo. Non dubitare, disse 
Marianotto; e partendosi, non ci tornò mai 
più; perchè non volle che color due si van- 
tassero d' ha v orlo fatto fare ; e perchè l' ci- 
ste fu balordo a lasciargli partire, volse 
che suo fusse il danno. 
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